
Anno I. T ORINO, 1° Maggio 1905 - N . 9 . 

l\IV'I~li\ 6 6 6 • 6 • • 

DI INGEGNEl\IA 5ANiIAl\IA 
Continu~zione : L ' IN GEGNERE IGI E NI STA - Anno VI. 

È riservata la proprietà letteraria ed artistica degli articoli 
e disegni pubblicati nella R IV ISTA DI INGEGNERIA SANITAR IA. 

MEMOl\IE ORJGINALI 

SE ZIONE F EMMINILE (1) 

DELL'ASILO DI SANT' O LGA DI PIETROBURGO . 

P er solennizzare la nascita della g randuchessa Olga, 
primogenita della coppia regnante in Russia, avvenuta 
nel novembre 1895, l' imperatore Nicola II elargì una 
vistosa somma, destinandola alla costru_zione di un g ran­
dioso Asilo capace di ricoverare 200 bambini abbando­
nati , con lo scopo di apprender loro qualche mesti ere 
manuale o l'agricoltura intesa con metodi razionali . 

Il progetto, tanto umanitario, fu condotto a compi­
mento con grande sollecitudine, ed il 25 maggio 189 7 

si d iede principio alla costruzione dei vari ed ifizi. Lo 
studio del progetto definitivo è dovuto agli ingegneri 
civili Gueisler e Gaulisty, i quali con rara perizia riso!-

Fig. r. - Planimetria generale de lla Sezione femminile . 

sero convenientemente ogni difficoltà costruttiva, non 
dimenticando mai d i d isporre i singoli locali con criteri 
di buona ig iene e moderna pedagogia. Anche la deco-

(1) Per la sezione maschile, scuderie, ghiacciaie, ecc., de l 
medes imo Asilo, vedi L'Ingegnere Igienista, N. r e seg., 1903. 
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razione, sia esterna che interna, fu soggetto di accurato 
stud io per parte degli autori . 

de.1 101rli 

~o rve. _g l i;>intc 

., 
F ig. 2. - Pianta del piano terreno del Pad iglione 

per 60 ricoverate . 

Alcuni edifizi di questo g randioso Asilo, furono g ià 
riportati con ogni maggior dettaglio d i costruzione e 
decorazione nell 'Ingegnere Igienista, in alcune puntate 
del 1903 . 

Per completare la Memoria, ora pubblichiamo g li 
edifici della sezione femminile, che si raccomanda spe­
cialmente nella disposizione generale, per l'applicazione 
del principio, di fabbricare a padig lioni isolati qualunque 
ed ificio che abbia da servire di ricovero a molte persone. 

Il progetto fu redatto in modo che ogni singolo pa­
dig lione possa servire di alloggio per 20 ragazzi e com­
prenda l'abitazione dell 'istitutore; i padig lioni, inoltre, 
sono allontanati l'un dall 'altro il più possibile ed ognuno 
può funzionare indipendentemente dag li altri, essendo 
dotato d i tutti i locali di servizio necessari all 'uopo. 

L ' insieme dei padiglioni fu studiato in modo da ac­
coppiare, a grande razionalità di disposizione, ogni pos­
sibile eleganza nelle linee architettoniche, senza però 
soverchio sacrificio di spesa o, ciò che sarebbe peggio 
ancora, posponendo la comodità e buona disposizione d i 
ogni serviz10 alla tirannia della simmetria nelle decora­
zioni o nello stud io della d istri buzione. 
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Per la decorazione fu scelto quasi esclusivamente, in 
alcuni edifici , il mattone di paramento, che si p resta 
molto bene per gaiezza di tinta e resistenza nell a durata. 

I tetti sporgenti , con falsi passa-fuori in leg no, se r­
vo no, oltre che a complemento del motivo di de­
co razione, anche a proteggere le pareti esterne dalle 

miare d i cantinare i padig lioni , provvedendoli invece 
di pavimenti a pm strati , disposti in modo opportuno, 
pe r evitare il pericolo di umidità. 

Con la scelta di questa 
disposizione le opere tutte 
di fondazione furono ri­
dotte ai minimi termini 
compatibili con la stabilità 
dell 'edificio, risultando con 
ciò di minuita la spesa com­
plessiva della costruzione. 

L 'intero padiglione è co­
struito in legno ; le travi 
scelte con ogni cura e ben 
squad ra te, sovrapposte ed 
a contatto formano il noc­
ciolo delle pareti . Interna­
mente queste sono poi ri­
vestite d i tavole disposte 
long itudinal mente, unite a 
maschio e femmina , e ve r­
ni ciate alla superficie con 
materiale resistente agli or­
dinari lavaggi, ed a quelli 
fatti anche con disinfettanti. 

Fig. 3. - S ezione trasve rsa le cie l Padig lione fe mminil e. 

T rattandosi di padiglione 
a due sol i piani , con picco­

lissima sopraelevazione dal 
piano terra e abitato da 
poche persone, il pericolo 

intemperi e, preservandole pure da impregnamento di 
umidità. 

Il terreno necessario ali' Asilo fu concesso g ra tuita­
mente dal! ' Au torità municipale. Esso è costituito da una 
a rea a for ma irregolare però piana e unita, sufficiente­
mente ampia per accogliere tutti i fabbricati , permet­
te;1do contempo raneamente la destinazione di ampi ap­
pezzamenti per la col ti vazione agricola , separati tra loro 
da viali fia ncheggiati da a lbe ri. 

Il fabb ri cato principale A è composto di due piani e 
serve ad alloggio per ragazze e giovanette. Davanti all a 
casa è di sposto un ampio frutteto con g ia rdino coltivato 
per cura delle ricoverate. Più avan ti, mascherato da una 
pinetta ridente e salubre, è cost ruito l'ed ificio per la 
lava nderia H . Dietro , invece, in E e D, sono collocate 
la g hiacciaia e la vaccheri a. Quest 'ul tima, specialmente, 
fu studiata con ogn i cura in tutti i pii'.1 piccol i particolari . 

Senza ri produrre le grafiche , rimandiamo i lettori 
all 'Ingegnere Igienista che già ne pubbl icò ogni parti­
cola re. 

Il pad iglione, del quale riprod uciamo piante e pro­
spe tti , è destina to a raccoglie re 60 ri coverate. Sono, 
quindi, in pianta studiati tre dormitori capaci di 20 letti 
ciasched uno, con vicini i locali di servizio. 

Stante poi le buone condizioni del sottosuolo, esi­
stenti nell a località delle costruzioni , si è potuto rispar-

d 'infortuni in caso d ' incendi si può ritenere quasi nullo, 
essendo qualunque finestra usufruibile come apertura di 
salvataggio. Quindi l' estrema infiammabilità del materi ale 

.Do ..- ...,..., i t-o ..- i o 

F ig. 4 . - Pia nta del p rim o piano 
ciel Pad ig lio ne femminile . 

usato per la costruzione non può dare motivo a preoccupa­
zioni . Di contro detto materiale offre il g rande vantaggio 
di pesa re molto meno delle ordinarie opere murarie e 

. ,, 
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Fig. 5. - Prospetto geometrico della facc ia ta principale del Padiglione per 60 ricoverate. 

Fig. 6. - · Prospetto geometrico de lla facciata latera le del Padigli o ne per 60 ricoverate . 
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quindi richiede fondazioni meno importanti, a pa rità di 

spessore, con minore spesa nel costo del complesso del 
fabb ricato. Il legno poi ha il vantaggio di essere meno 

fredd o della muratura ordinaria, perciò è specialmente 

consig liabile in temperature così rigid e come esistono 
nelle località ove sorge l'Istituto in questione. 

Nello s tudio della pianta d i questo padiglione g li ar­
chitetti ebbero principalmente di mira la posizione dei 

do rmito ri delle ricoverate, facendo di questa esigenza 

principale condizione essenziale della distribuzione com­
plessiva . Così q uesti locali furono collocati nelle pa rti 

d egli edifici maggiormente arieggiate e soleggiate. Ampie 

e numerose fi nestre disposte sulle pareti opposte a quelle 
ove si ap rono le porte provvedono pit'.1 che abbondante­

mente ad una buona ed effi cace venti lazione senza sus­
sidio di mezzi meccanici. Il ricambio dell 'aria di questo 

essendo disposte nel braccio di fabbri cato destinato alla 

gabbia della scala e senza comunicazione diretta con 
altri locali del padig lione. 

L 'altra porta d ' ing resso del pa­

dig lione corrisponde alla guarda­

roba e resta adibita esclusivamente 
a scopo di servizio. 

L 'ottima distribuzione ottenuta 

nella pianta di questi ed ifici va 

special mente segnalata; ogni più 

minuto bisogno d i un Istituto del 

genere non fu dimenticato, e a 

tutto si è provvisto con la maggior Fig. s. - P iano superiore 

cura. Per ottenere questo risultato de lla lavanderia de ll 'Asi lo. 

fu necessario di progettare d egli 

avancorpi estremi che però non disturbano eccessivamente 

il solegg iamento dell 'edificio, perchè poco 
sporgenti. 

I prog ettisti poi si sono studiati di ri­
durre anche questo inconveniente, dispo­

nendo nel retrocorpo centrale il g rande 
corridoio-vestibolo usato a dimora sol-
tanto temporanea. 

Fig. 7. - Prospetto geometrico del Padiglione per alloggio del personale di servizio. 

. Il risca~damento d i tu.tto il fabbricato 
è ottenuto a mezzo di g randi stufe di­

sposte in prossimità delle pareti delle 

stanze, s tudiate in modo che servano da 

effi cace ausilio a lla ventilazione dell 'am­

biente. Così mantenendosi la temperatura 

convenientemente mite nelle stanze pur 

ambiente resta anche molto così attivato, in caso di bi­
sogno, anche d alla corrente che si s tabilisce tra porte e 
finestre. 

Un'ampia sala per ricreazione è immediata alla classe 

e comunica col vestibolo e con l'alloggio dell'aiuto della 

so rvegliante. Questa è specialmente incarica ta della di­

stribuzione . degli oggetti di vestiario ed effetti d i bian­

cheria, nonchè della d isciplina nelle ore in cui le allieve 
restano nella sala comune. 

Alla so rvegliante-direttri ce sono destina te due s tanze 

site in modo che abbiano diretta comunicazione colla 

classe e col vestibolo. Dall 'alloggio essa può conoscere 
completamente l'andamento della casa a lei affidata, 

perchè in qualunqne momento è a sua conoscenza l' en­

trata e l'uscita d elle allieve e quindi la disciplina della 

casa. Inoltre la so rvegliante può facilmente, a ttraver­

sando il vesti bolo, avere comunicazione diretta con la 
stanza dei lavabo e la piccola cucina. Quest 'ultima è 
essenzialmente usata in caso d i bisogni urgenti. 

Per l' is truzione primaria, che è obbligatoria per tutte 

le ricoverate, fu destinata un 'aula al piano terreno, di­

sposizione che evita l'agglomeramento delle alli eve nel 

piano superio re che invece ha due dormito ri molto vasti. 

Le latrine, disposte nella s tanza dei lavabo, comuni­
cano d irettamente col vesti bolo e fo rmano corpo a sè, 

si verifica un continuo ed attivo ricambio 
dell 'ambiente interno. Nell 'esta te, poi , allo scopo, prov­

vedono abbondantemente le numerose finestre ricavate 
in ogni stanza. 

L'architettura d el padiglione è meritevole di speciale 

elogio perchè ottenuta con mezzi n1olto semplici e poco 

costosi , malg rado l'uniformità della linea altimetrica della 

'{[;" 
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Fig. 9 . - Piano terreno dell a lavanderia dell 'Asilo. 

facc iata che fac ilmente p roduce monotonia nel complesso 

d ell'assieme. Per correggere in pa rte a questo inconve­

niente i p rogettisti hanno rico rso a movimento in pianta 

e nel tetto, d eco rando questo con mansarde semplici 

·~ 
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ma eleganti e bene studiate. Particolarmente simpatico 

nella sua semplicità è il moti vo decorativo della porta 
la terale destinata ad ing resso delle allieve. 

In complesso si può ritenere fe lice la parte decora tiva 

esterna d i questi fabb ricati . Certamente la razionale mo-

Fig. IO. - Prospetto geometrico della lavanderia. 

vimentazione della pianta ne ha fac ili tato la disposiz ione, 
che resta in conseguenza variata ol tre che dai differenti 

interassi tra finestra e finestra, anche da lla ricchezza di 

ombre, sempre molto utile, specie quando il complesso 

si p resenta, per le altre linee generali , con apparenza 

monotona. 

È rimarchevole l' eleganza sobria della facciata del­

l' ing resso principale, dissimetrica, nelle unità decorative, 
e pure armonica nel complesso; in questo pro­

spetto g iova specialIT)ente all ' insieme il terrazzino­

ing resso che movimenta il tutto. Bello poi, e r ie-

scito, il motivo della trifora della facciata posterio re, 

aiutato molto nel suo effetto dal movimento indo­

vi nato della li nea del tetto sovrastante, che si 
svolge con g razia spigliata. 

P adiglione p er bagni e lavander ia. - Q uesto 

padiglione è completamente isola to dagli altri del-

!' Asilo; in esso è pure disposta la lavanderia desti-

nata al lavaggio degli effetti di tut to I' Asilo, cioè 

sezione femminile e sezione maschile. Dato questo 

g rande servizio, si comprende facilmente l'impor­
tanza del caseggiato. 

Il pavimento di tutto l'ed ifi cio è composto di 

asfalto na tu rale, ben battuto e compresso. Per cor­

reggere i difetti prop rii di questo g enere di pavi­

mentazione, si è disposto in ogni s tanza un palchetto 
mobile di legno riccamente fo ra to. 

Le macchine della lavanderia e d ei bagni fu rono col­
locate tutte in una stanza completamente costruita in 

muratura perchè sia evitato qualunque peri colo d i in­

cendio anche in caso di scoppio di uno dei generatori. 

'Pel servizio generale sono impiegate due caldaie; una 

sola però di q ueste, è destinata a vero generatore del 

vapore; nell 'altra circola un serpentino con vapore che 
riscalda l'acqua esistente. 

Le pompe sono mosse dal vapore prodotto dalla 
prima caldaia. Per aumentare la riserva d 'acqua calcia, 

necessaria pei vari servizi dell 'edificio, la seconda cal-

daia è in comunicazione d iretta con un grosso 

serbatoio di cemento, collocato in un piano più 
alto della caldaia . Per la presenza ci el serpenti no 

ca ri co di vapore nell 'interno ciel generatore, 

q uest 'ultimo ed il serbatoio, vengono a costituire 

come una specie cli termosifo ne. Nel sistema, 

q uindi , si t rova sempre presente una certa 

quantità di acqua a temperatura opportuna pei 

servizi dello S tabilimento. 

La pianta è molto semplice, però disposta con 
ogni maggiore razionalità . Dall ' ingresso si ac­

cede di rettamen te allo spogliatoio e eia questo 

alla stanza dei lavatoi e insappnatoio delle ra­

gazze. Dopo questo locale si trova la stanza pei 

getti cl i vapore e cloccie. 
Per la lavanderia invece è disposto un al tro 

ingresso completamente separato e isolato da 

quello dei bagni . Nel piano superiore, oltre a due locali 

destinati alla lavanderia, è pure costruito il sottotetto in 
modo da esser usufruibile per stendi toio. 

Come si ·vede, dalla sezione di questo ed ificio, pa-

vimenti , che, come già dissi, sono costruiti con og m 

maggior cura, sono inclinati pel naturale scolo delle 

acque e provvisti · nei · Joro punti più bassi di canali di 

scarico, immittenti in tubi di grès assolutamente imper~ 

F ig. I I. Sezione longitud inale della lavanderi a. 

meabili. Così le acque di rifiuto vengono condottate 

lungi dallo Stabilimento e resta evitata qualunque causa 
di inquinamento del suolo o sottosuolo cieli ' Asilo. La 

d isposizione va tanto più encomiata per il tipo di co­

struzione usato pei padig lioni tutti , che, come ind icai, 

sono senza sotterranei e con pareti di legno, perciò più 
facilmente accessibili all'umidità del terreno. 

Non è il caso di parlare di archi tettura pei p rogetti 
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del padiglione. Sarebbe stato del resto e rrore per parte 
dei progettisti di sacrificare o danaro o comodità di 
servizio per soddisfare alle necessità dell 'armonia della 

linea decorativa esterna. Però ad ogni modo va enco­
miato che, pur restando rispettato questo principio, si 

sia tratto parti to di 
ogni più piccolo mo­
vimento di pianta 
onde usufruirlo per 
la decorazione. L 'in-
sieme così si presenta 
naturalmente simpa-

Fig. 12. - Edificio per alloggio tico, e sopra ogni 
di 4 famiglie del personale di servizio. 

cosa, è ben evidente 
l'assenza di artifici o sfo rzi che sempre danneggiano il tutto 
armonico, invece di g iovarlo. Senza dunq ue ol trepassare 
il limite, definito dalla necessità dell 'ed ificio, l'architettura 
è rispondente e per ciò specialmente va encomiata. 

Sono pure degne di speciale considerazione le costru­
zioni adibite per alloggio del personale impiegato nel­

!' Asilo. È sagg io provve- T.iiiiiiii~;;j;iiiiiiii .. iiiiiiiE;i~iiiiiiiiiiii;I 
dere anche per le persone 
di servizio, in modo che 

' ' . I < 
I 

: . 
la loro vita sia al più in 
buone condizioni igieniche. 1 
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In tal modo si compie opera 1 ~L~-~-~--~-~--~-~-'fi=~~~~~LJ 
umani taria -ig ienica e so- '-

ciale con vantaggio anche 
di tutto il servizio dello Fig. 13 . - Edificio 
Stabilimento, inquantochè 
un personale ben trattato 

per alloggio di due famiglie 
del personale di servizio. 

compierà con maggiore impegno la propria mansione. 
Di queste casette havvene essenzialmente due tipi. 

Un tipo è destina to ad accogliere una sola famiglia, 
mentre l'altro tipo deve servi re per quattro famiglie. Le 
piante sono studiate in modo di rispondere principal­
mente al principio di lasciare ad ogni famiglia il mas­

Fig. 14. - Pianta 
della Scuola-officina per fabbri. 

simo grado di libertà. 
Q uesto inteso sia in rap­
porto ai vari servizi ed 
ali' Asilo stesso e sia in 
rapporto alle famiglie vi­
cme. 

Le casette sono tutte 
da un piano non canti­

nate, però disposte sopra 
un vespaio composto di 
travi e travetti ben inca­

tramati. Le pareti tutte 
di legno sono a doppio 

spessore di tavolato disposto verticalmente con le assi 
incastrate a maschio e femmina e verniciate esternamente. 

Nello spessore interno sono disposte invece travi oriz­
zontalmente inchiodate tra loro e di tanto in tanto colle­

gate da montanti atti a rendere sufficientemente rig ida 
la parete muraria. 

Il piano è sopraelevato di circa 50 cm. dal piano di 
campagna, e un tavolato ben costituito forma il pavi­
mento della costruzione che è quindi appoggiata, come 
fosse un capannone di un sol pezzo, a robuste fonda­
zioni perimetrali fatte in cotto, su strati di asfalto, onde 
impedire l'ascesa della umid ità. 

Le casette per quatt ro famig lie hanno due ingressi 
ben distinti collocati su pareti completamente opposte 
dell 'edificio. Per cui un ingresso disimpegna due famiglie. 

Un piccolo avancorpo coperto e sopraelevato serve 
da vestibolo per le due fa miglie, per di pit'1 dà accesso 

Fig. 15. Prospetto geometrico del Padiglione 
per alloggio di due fam iglie. 

direttamen te alla latrina comune, alle due piccole cucine 
ed alle due stanze da letto ampie, e ben ven tilate da 

due grandi fines tre. Stufe di maiolica, a doppia parete, 
sono disposte in ogni stanza dalla quale parte una canna 
da camino non comune con i vicini . I rumori ed i suoni 
vengono così trasmessi meno ed ogni famiglia è più 
a suo ag io in casa senza soggezione del vicino. 

Le casette per una sola famiglia sono composte pure 
di un piano rialzato di circa 50 cm. Un piccolo vestibolo 
disimpeg na la cucina ampia ed illuminata ed una latrina 
pure bastevolmente g rande. 

Dalla cucina si va direttamente alla camera da letto 

che comodamente può dare ricovero a 3 o 4 persone. 
Come si vede poi dai prospettini geometrici che rip ro­
duciamo, le finestre sono molto larghe ed alte, provviste 
di telaio, mobile orizzontalmente, nella parte superiore. 

Anche per questi piccoli edifici la linea architetto­
nica è accurata, benchè molto sobria. Questo è indizio 
certo della cura avuta nella costruzione di questi pic­
coli padig lioncini e per di più garantisce anche di un 
impiego di buon materiale lavorato e posato con ogni 
maggiore diligenza. 

Per completare la rassegna di questo importantissimo 
Asilo riportiamo anche la pianta delle officine annesse 
alla sezione maschile. 

Questi laboratori sono destinati come una specie di 
scuole professionali pe r i ricoverati che mostrano attitudini 
pei mestieri o pei lavori manuali. 

Di questi edifici ce ne sono parecchi tutti studiati con 
distribuzione interna corrispondente al bisogno dell' in­

segnamento p rofes:jionale çhe viene impartito. 
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La pian ta riportata nella fi g. 14 rappresenta un 'offi cina 
per fabbri. In essa dal piccolo vestibolo si entra diretta­
mente nella sala per le macch ine utensili e da q uesta si 

ha poi accesso alla forgia. La stanza pel direttore si trova 
disposta subito dopo il vestibolo con comunicazione però 
immediata con la forgia e con la sala delle macch ine uten­

sil i. Tutto il fabb ricato naturalmente è costruito in cotto. 
Con questo i nostri lettori possono avere un cri terio 

preciso di questo Asilo che, per concetto uniformatore del 

l)roo-etto · e per particolari d i esecuzione, merita di essere 
b . 

ricordato, specialmente tra i veri cultori di ingegnen a 

sanitaria. R.co. 

DEPURAZION E DELLE ACQUE DI RIFIUTO 

DELLE I DUSTRIE E DI QUELLE DI FOG A 

pel Dottor Grov ANNI CAL vr. 

(Continuazione e fin e - Vedi Nu m. preced .) 

III. 

Depurazione delle acque di rifiuto delle tintorie me­
diante il trattamento con latte di calce e suc­
cessiva filtrazione attraverso un filtro a coke. 

Le acque di rifiuto delle tintorie appartengono a quelle 

acque residuali che si debbono depurare prima di im­
metterle a fiume o disperderle nel sottosuolo, t ra ttenendo 
le medesime quasi sempre in soluzione o sospensione, 

fo rti quantità di materie coloranti e organiche o minerali) 
e d i mordenti , quali sono i sali di alluminio, di ferro, 
di cromo, di piombo, di stagno e di zinco; il tartaro 
emetico, il tannino, l'albumina, la caseina, il g lutine, ecc. 

Nei liquidi di rifiuto delle tintorie si possono ancora 

rintraccia re saponi e grassi. 
Nei piccoli fiumi le acque di tintoria oltrechè altera re 

il colore normale delle acque, tornano di grave danno 
alla pescicoltura; disperse nel sottosuolo possono inqui­
nare la falda acquea poco profonda e di conseguenza 
l'acqua dei pozzi . Di pit'1, in certi periodi di lavorazione, 
dalle tintorie escono liquami fo rtemente acidi , da riusci re 
di danno alle opere comuni di fognatura nelle quali si 

immettono. 
A questo proposito ricorderò che l'art. 5 del R ego­

lamento della città di T orino, per le immissioni nelle 
fog ne e negli acquedotti sotterranei, prescrive: « Non 
« potranno scaricarsi direttamen te in nessun canale stra­
« dale le materie di scolo provenienti da esercizi di 
« industrie in genere, sempre quando contengano sostanze 
« che possano alterare la superficie delle pareti , se prima 
« non siano stati praticati quei trattamenti ed adempiute 
« quelle prescrizioni che il Municipio, avuto riguardo 
« alle esigenze dell ' igiene ed alla conservazione delle 
« opere di fognatura, si riserva di stabilire caso per 
« caso, in relazione alle disposizioni della legge sulla 

« sanità pubblica ». 
In Torino essendo le tintorie molto numerose, ho do­

vuto p it'1 volte, per doveri d i ufficio, occuparmi per porre 

riparo agli inconvenienti causati dallo sca ri co 1rraz10-

nale delle acque di tale industria. 
Studiati i diversi processi di depurazione dell e acq ue 

di tintoria attualmente più in uso, ebbi a riconosce re 
in quello della calce una superiorità sugli altri per d i­
versi riguardi ; senonchè le acque così trattate, uscivano 
dalla vasca di sedimentazione non completamente deco­
lorate, ancora torbide, e con una rilevante quanti tà d i 
materie organiche in soluzione e sospensione, e ciò mal­
grado rimanessero per lungo tempo nell e vasche d i se­
dimentazione, il che costituiva g ià di per sè un grave 
incaglio al corso regolatore dei lavori in fabbrica. 

Pensai allora di fa re subire all e acque, state trattate 
con calce, una len ta filtrazione attraverso ad un mate­
riale poroso, il quale al potere fi ltrante unisse anche la pro­
prietà di facili tare lossidazione delle materie organiche 
che ancora si t rovavano in quantità troppo forti : il mezzo 
fi ltrante da me scelto fu il coke, ed i risulta ti ottenuti 

furono pit'1 che soddisfacenti. 
Per l'applicazione del metodo si può, in linea generale, 

operare nel seguente modo : 
In posizione conveniente della fabbrica tintoria si co­

struiranno 4 vasche rettangolari , A,A1,B,C, a fondo e 
pareti completamente impermeabili , e di capacità pro­

porzionata alle esigenze della industria. 
Le vasche A ed A 1 serviranno pel trattamento delle 

acq ue colla calce, e fun zioneranno in modo alternato, 

vale a dire mentre in una si praticherà la depurazione 
dell e acque, l'altra verrà espurgata dal deposito melmoso 
formatosi in una precedente operazione; le vasche A,A1

, 

dovranno trovarsi ad un livello superiore della vasca B, 
ed essere adiacenti alla vasca C, che, di conseguenza, 

dovrà essere posta tra le predette. 
Le acque di rifiuto della tintoria , per mezzo di adatto 

canale impermeabile che si divide al suo estremo in d ue 
rami , s1 scari cheranno, mediante la manovra di apposita 
paratoia deviatrice, ora nella vasca A, ora in quella A1

, 

dove verranno sbattute con latte cli calce in q uantità 
proporzionata al grado cl i impurezza delle acque stesse : 
tale s.battimento si potrà praticare a mano, o meglio , 

mediante un agitatore meccanico. 
Nel caso cli acque acide la calce dovrà essere aggiun ta 

in lieve eccesso per modo che il miscuglio resti netta­
mente alcalino. Dopo energ ico rimescolamento si abbando­
nerà il tutto al ri poso, il q uale potrà durare da un minimo 
cli 4 ore ad un massimo cli 8, a seconda del g rado e 
della natura delle impurità contenute nell 'acqua residuale. 

Avvenuta la chiarificazione, si decantano le acque 
nella vasca filtrante B, avendo cura di non sm uovere il 
precipi tato formatosi. La vasca B dovrà essere a super­
fi cie ampia il più possibile e della capacità superiore di 
almeno un terzo delle vasche A ed A 1; inoltre dovrà 

essere riempita cli framm enti di coke del diametro cli 
3-4 cm. Le acque potranno usci re dalla vasca B ed in 
modo continuo , ma lento, o soggiornare in essa dalle 
8 alle 1 2 ore, a seconda delle necessità pratiche ; un 
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nposo più o meno lungo delle acque nella vasca fil ­

trante tornerà però sempre più a van taggio, ottenendosi 

così una più efficace depurazione. All 'uscita dalla vasca 

B, le acque potranno immettersi nel canale di scarico. 

Il d eposi to fangoso, formatos i nelle vasche a calce, 

dovrà essere esportato man mano nella vasca C, dalla 

quale, dopo sufficiente concentrazione, verrà rimosso con 

la frequenza necessaria, e potrà essere utilizzato come 
materia concimante. 

.La vasca C dovrà essere munita di apposi to con­
dotto di scarico che conduca le acque, che si producono 

nella concentrazione del deposito, nella vasca B, affinchè 

le stesse non abbiano a tornare d 'ingombro e possano 
subire anch'esse la necessaria filtrazione. 

L 'esperienza ha dimostrato che per ottenere una buona 
depurazione di un metro cubo d'acqua residuale di tin­

toria, occorrono in media da 5 a 8 ettogrammi di calce 
viva, corrispondente ad una spesa variante da uno a due 

centesimi. 

Il carbone coke che s'adopera come mezzo filtrante 

può servire per molto tempo, quando si usi la precau­

zione di immettere le acque nella vasca B solo dopo 

sufficiente sedimentazione e si abbia cura di smuoverlo 

di quando in quando, una volta al mese, per esempio, 

lasciandolo per . qualche ora al diretto contatto dell'aria. 
Durante la depurazione le vasche non mandano odori 

apprezzabili e tal)_to meno molesti; potranno perciò essere 

scoperte e rimanere nell 'abitato. Così, il deposito mel­

moso che si forma, non è, se convenientemente concen­

trato, di grande ingombro, potendosi calcolare in media 

ug uale a due kgr. per metro cubo d'acqua depurata. 
Quando si tratta di piccole industrie, le vasche ret­

tangolari, che g ià di per sè stesse non occupano un 

grande spazio (in totale da 40 ad 80 metri quadrati 

di terreno) possono essere ridotte a dimensioni assai 

limitate ed anche sostituite da tini in cemento, restando 
così nell ' interno dei locali della fabbrica. 

Nella seguente tabella sono riferiti i risultati dell'ana­

lisi chimica da me eseguita su un 'acqua residuale di tin­

toria prima e dopo trattamento con latte di calce. e, per 

ultimo, sull 'acqua depurata col processo sopra esposto. 

Riassumendo, i vantaggi che si ottengono dalla de­

purazione delle acque di tintoria mediante il trattamento 

con la tte d i calce e successiva filtrazione attraverso un 
fi ltro a coke, sono: 

l. L 'acqua depurata riesce limpida, incolora, inodora; 

2. L'azoto totale ed il contenuto di materie orga­
niche hanno subìto, 1'lell'acqua depurata, una forte ri­
duzione; 

3. Il residuo solido viene diminuito considerevol­
mente; 

4. L'acqua depurata è resa innocua, così da potersi, 

senza pericoli , immettere in çanali ~ fil.imi , o disperdere 
nel sottosuolo. 

I buoni risultati ottenuti nella depurazione delle acque 

di tintoria col metodo sopra esposto, mi dànno a spe­

rare di poterlo applicare, con vantaggio, anche nella 
depurazione delle acque residuali di molte altre fab­

briche, quali sono, ad esempio, quelle dei prodotti chi­
mici in genere. 

Caratteri fisici 

Colore 

Trasparenza 
Odore 

Reazione 

Analisi quantitativa 

Materie sospese 
Residuo essiccato 

a IIOo 

Residuo calcinato 
Materie organiche 

e sostanze volat. 

Azoto ammoniac . 
» albuminoideo 
» dei nitrati 
» dei nitriti 

» totale 
Ossidabilità 

Colore del residuo 
a l 10° . 

Colore del residuo 
calcinato 

Acqua residuale 
di tintoria 

verde-scuro 
intenso 
torb ida 

terroso (forte; 
ebe aumenta col ri­
poso alla tempera­
tura di 15°) 

neutra 

Acqua dopo trat­
tamento con 

latte di calce e 
sedimentazione 

(1) 

verdognolo 

torbidiccia 
terroso (debole, 

non aumenta no­
ternlmente col ri­
poso) 

legger. alca!. 

Grammi per litro 

3,54 3,09 

3,15 2 ,80 

0,39 0,29 

0,0035 0,00145 

0,0054 0,00250 

0,0003 0,00006 

0 ,0020 0,00087 

0,0 112 0,00488 

0,085 0,036 

nero con ri-
flessi metal!. giallo-scuro 

rosso-scuro giallognolo 

Acqua trattata 
con calce e 

filtra ta su coke 
(1) 

incolora 

li mpida 
inodora ( si 

mantiene sempre 
tale) 

legger. alca!. 

2 ,70 

2,53 

0,1 7 

0 ,00098 

0,00143 

0,00002 

0,00004 

0,00247 

0,007 

grigio 

bianco 

(r) La calce fu aggiunta nella proporzione di gr. 0,7 di 
calce viva per litro di acqua da depurare. 

2UESTIO~I 

TECNICO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

SOPRA UN NUOVO METODO 

PER RICONOSCERE TRACCIE DI MA GANESE 

IN PRESENZA DI FERRO NELL'ACQUA. 

La conoscenza dei componenti chimici delle acque 

destinate alla distribuzione idrica ad una popolazione, 

se è indispensabile all'igienista, come uno dei criteri 

fondamentali per giudicarne la potabili tà, merita del pari 
attento studio per parte dell 'ingegnere e dell'industriale; 

poichè la natura e la quantità dei materiali sospesi o 

disciolti in un'acqua permette di prevedere, col concorso 

di altri elementi , quali la temperatura e la pressione, la 

natura e la quantità dei depositi che in un determinato 

• 
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periodo d i tempo si formeran no sulla superficie interna 

dei condotti di canalizzazione. È ben noto, infat ti , come 

nel calcolo della sezione richiesta per tali condotti sia 
necessario tener conto delle incrostaz ioni che ne ridur­

ranno poi il lume, e come, d'altra parte, in certi casi 

siffatti d~posi ti divengano una grave causa di danni nei 

servizi id rici , e richiedano sempre difficili e dispendiose 
misure per liberarne i tubi. 

A questo riguardo, nello studio dei componenti chi­

mici, furono per lungo tempo trascurati il manganese 

ed i suoi composti ; fu solo nel l 894 che ne venne di­

mostrata l'importanza, in rapporto a lle condotture di 

acqua, da Proskauer, in seguito a ricerche da lui fa tte 

su gravi otturamenti dei tubi della dis tri buzione idrica 
di Berlino. 

Per riconoscere la presenza del manganese nell'acqua 
i metodi finora prevalsi, oltre all 'essere piuttosto com­

plessi, hanno l'i nconveniente di richiedere un lungo 
spazio di tempo, per evaporare notevoli quantità d'acqua, 

sul cui residuo secco si opera poi la ricerca del man­
ganese. 

Ora, F r. Croner ( Gesundheits Ingenieur, n. l 2' l 90 5) 
propone un nuovo metodo, che ha fondamento su questo 

principio: se trattasi una soluzione di manganese con 

ferrocianuro di potassio, si produce un precipitato bian­

castro d i ferrocianuro di manganese; ma poichè è fre­

quente nelle acque, assieme al manganese, la presenza 

di ferro, che coll 'accennato reattivo darebbe luogo alla 

formazione del bleu di Prussia, occorre trattare preven­

tivamente l'acqua in esame con acido acetico e con am­
moniaca a saturazione. 

La tecnica di ricerca, raccomandata da Croner, è la 

seguente. In un cilindro di vetro alto circa 40 cm ., si 

versano, a un dipresso, 100 eme. d'~-ç~a, dopo averla 
acidificata con poco acido cloridrico, e fiÌ:trata in modo 

da ottenerla ben limpida; si aggiungono, in seguito, 
2 eme. di acido acetico e poi tanta ammoniaca, fi no a 
che, anche . dopo . energico scuotimento dell 'acqua nel 

cilindro, persista l'odore ammoniacale . 

La soluzione deve assumere un colore giallo-verdast ro; 

ove si manifesti invece una colorazione bleu-verde, con­

viene ritenere come insufficiente l'aggiunta d'ammoniaca. 

In questo caso giova ripetere il saggio, <lacchè una 
successiva aggiunta d'ammoniaca non varrebbe ad al­
lontanare il bleu di Prussia formatosi. 

Eseguito il saggio con tale tecnica, se esiste nell 'acqua 

manganese, appare nella soluzione; o subito o dopo 

un certo tempo, a seconda della quantità del metallo, 

un intorbidamento od un precipitato bianco, anche se 

presente del ferro. L 'intorbidamento è visibile anche 

per lievi traccie di manganese, sovratutto quando si 
effettui il saggio in alti cilindri; con questo metodo si 

misero in evidenza quantità di circa 0,05 mg. di man­

ganese in lOO cc. di acqua. 

A favore di questo procedimento, oltre alla sua sen­

sibilità, sta ancora il fatto che il sodio, il potassio ed 

il magnesio non reagiscono col ferrocianuro; ad es ., 

un'acqua priva di manganese, della durezza di 38 gr. 

idrotimetrici tedeschi , rimase limpida, dopo trattamento 

con tale reattivo, mentre su essa si palesò un notevole 

intorbidamento per aggiunta di piccolissima quanti tà di 

cloruro di manganese. 
Infine, un vantaggio grande del metodo ora descritto 

sta in ciò, che il saggio può venir praticato immedia­

tamente, appena raccolto il campione d'acqua e sopra 

una quantità relativamente piccola di essa, senza ricor­

rere al lungo procedimento dell'evaporazione per riscal-

damento. Cl. 

PERCHÈ È INEFFICACE LA LEGGE LUZZATTI 

SULLE CASE ECONOMICHE. 

La legge Luzzatti sulle case economiche rappresenta 

un tentativo intell igente e simpatico fa tto sulla via della 

risoluzione del problema dell'abitazione. L 'avere con­

cesso particolari condizioni di favore agli enti che im­

prendevano la costruzione di case operaie, l'averne salva­

guardato le ragioni innanzi alle esigenze fiscali , l'avere 

autorizzato gl'isti tuti d'assicurazione ad investire i proprii 

capitali, entro taluni· limiti , in queste case, erano tutte 

ragioni per dimostrare che la legge era ispirata bene. 

Ma i risultati pratici furono negativi. S e si toglie 

qualche saggio buono (ne basterebbe cita re l'ottimo, fatto 

a Torino), non si può dire che la legge abbia avuto 

una benchè minima influenza pratica nel formare il cal­

miere dei fitti ; come deve proporsi ogni legge del ge­
nere. Essa fu un eccitamento e nulla più: servì a met­

tere in mostra qualche buon tipo di casa, ma non con­

tribuì a risolvere la parte economica del problema. 

La ragione di tutto ciò è unica. La legge fissa il red­

dito di queste case, almeno quando vengono costrutte 

da istituti di , assicurazione, al 3 1[2 010, un reddito 
cioè non più rimunerativo di quello del debito pubblico. 

Ne è deriy,ato che non pur uno degli istituti che erano 

autorizzati a costrurre di tali case si è valso dell'auto­

rizzazione, e l~ legge divem1e eosì lettera morta. 

Anzi fu ben presto capi to che occorrevano ritocchi : 
ed ecco dapprima autorizzare le Casse di risparmio ad 

impiegare una porzione delle loro riserve, col vincolo che 

il redd\to non sorpassasse in ogni caso 1'1 , 25 del tasso 
pagato dalle Casse ai depositanti : e siccome questo 

tasso oscilla in genere attorno al 3 O [O, si concedeva 
già una posizione di favore alle Casse di risparmio, per­
mettendo la costruzione di case economiche del reddito 

del 4-4 1[4 O [O. Successivamente la concessione fu estesa 
anche alla Cassa nazionale di previdenza ; ma non pare 

che con questo si riesca ancora a far gi;an cosa. 
Ora si dice che si tenta un ritocco generale alla legge 

per permettere che tutti gli Istituti di assicurazione pos­

sano impiegare parte dei loro capitali nella costruzione 

di case economiche, ad un tasso onesto (4 010) , ma tale 

d a invogliare alla costruzione. Il Consiglio del lavoro 
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sta raccogliendo i da ti necessari per studiare il ritocco 
legislativo, il quale potrà avere un vantaggio eno rme. 

Infa tti se è vero quan to si afferma, il più possente 
d egli istituti nazionali di assicurazione, la Cassa mutua 

cooperativa italiana per le pensioni , non sarebbe ali ena, 

da to il ritocco alla legge, di impiegare subito molti 

milioni in costruzione di case economiche, facendone 
g ruppi in diverse g randi città italiane, e inaug urando 

quella che neppure le municipalizzaz ioni non riescono 
a far bene, per una serie di circostanze. 

Per questo noi facciamo voti che una modifi ca alla 

legge renda possibile queste costruzioni, sul vantaggio 
ig ienico delle quali è superfluo insis tere. E. 

NOTE PR_AlT(flE 

« L U TOCAR » - CARRELLO 

RACCOGLITORE DI IMMONDIZIE STRADALI. 

Da parecchi mes i desta la curiosità dei viandanti torines i 
un nuovo tipo di carrello per la raccolta delle immondizie 
stradali. 

Fig. r. 

È questo un carrello distinto col nome commerciale di 
« Lutocar », costrutto da una fabbrica di Berlino che ne tiene 
il brevetto e messo in prova dal Municipio di T orino per cura 
dell 'Ufficio di netta mento pubblico (r ). 

Esso consiste in un serbatoio metallico cilindrico, munito 
di coperchio amovibile, tenuto in bil ico fra due ruote da un 'ar­
matura m etall ica, di cui fa parte in tegra nte una pattumiera, 
la quale può essere a volontà, e con movimento semplicis­
>imo, abbassata fino a terra per modo da potervi introdurre 
:olla scopa le spazzature (fig. r ) e innalzata sopra la bocca 
:le! serbatoio per modo da farvi scivola r dentro le spazzatu re 
raccolte (fig . 3). 

(1) Per schiarimenti rivolgersi al s ig. G. Guelpa di L., via 
Volta, 3, Torino. 

Il serbato io np1eno può essere, con tutta fac ilità, s taccato 
dal l'armatura e deposto a terra; con a ltrettanta facilità si può 
attaccare all 'armatura un serbatoio vuoto (fig. 2). 

Fig. 2. 

Il carrello ha aspetto semplice ed elegante pur essendo so­
lido, non ri ch iede per l ' uso che la presenza di un solo uo mo 
e funziona con agilità e senza sollevar polvere. 

Esso è assai raccomandabile specialm ente per la raccolta 
spicciola delle immondiz ie stradali lungo il g io rno, poichè 
non è ingombrante e passa inosservato tra il via-vai dell e 
grandi a rterie cittadine. 

Allo scopo di renderlo più pratico, per mio s uggeri mento, 
furon o introdotte nel carrello due modificazion i: la prima con­
siste nell 'aver costrutto il serbatoio cub ico ad a ngoli arroton­
dati anzichè cili n :i ri co, per modo che contiene una m aggior 
quantità di immondizie ed è quindi reso meno frequente il 

Fig . 3. 

cambio del serbatoio stesso ; la seconda consiste nell 'avere 
munito la bocca del serbato io cli un coperchio a cerniera che 
si apre auto maticamente nell 'atto in cui la pattumiera s i in-
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nalza per scaricare le immondizie e s i abbassa appena queste 
sono scivolate nel serbatoio, per modo che, se ne l cadere sol­
levano pul viscolo, questo resta immed iatamente imprigionato 
nel serbatoio e le immondizietosto nascoste all 'occhio dei 
passanti. 

I vantaggi di questo tipo di carrello sono di due o rdini : 
igienici in quanto è abolito il pulviscolo, o per lo meno, ridotto 
quanto umanamente è possibile e resa più rapida e continua 
la raccolta delle immondizie stradali ; econo mici in quanto un 
uomo da solo può compiere l'opera di a lmeno due. 

Il carrello è veramente prezioso per la raccolta delle immon­
dizie che s i producono lungo il g iorno, m a può essere utilizzato, 
con non minore vantaggio , per la grande pulizia che in ogni 
città si pratica al mattino prima che incominci il traffico 
st rada le ; in questo caso i s ingoli serbatoi, ripieni e chiusi, 
vengono raccolti da un carro e trasportati al deposito generale 
senza ulteriore spand imento di immondizie ·o di pulviscolo. 

FR. ABBA. 

GLI OSPEDALI DI GUE RR A DEI GIAPPONESI. 

A i lettori della Rivista potrà tornare no n discaro qualche 
cenno sovra gl'impianti ospitalieri che i g ia pponesi hanno 
stabilito con slancio e intelletto, in occasione della g uerra 
colla Russia . Le indicazioni che noi riportia mo, sono s tate 
raccolte sul luogo dal dott. ] . Levai, che le pubblica assieme 
con indicazioni di carattere strettamente medico sugli Archives 
générales de médecine del 4 aprile. 

Da lunga pezza i g iapponesi avevano provveduto ag li im­
pianti osp ita lieri in previsione della guerra, ed abituati dalle 
g uerre precedenti a tutto ben ca lcolare e prevedere, avevano 
stabilito già taluni ospedali fissi , e talune località destinate a 
trasformarsi in 03pedali temporanei, se le esigenze Io avessero 
richiesto. 

Il principio fondamentale d ei g iapponesi è del resto quello 
di evitare g li ospedali di campo e d i invia re il numero più 
a lto possibile di ammala ti in patria, in luogh i fuo ri di ogni 
pericolo e lontani dal teatro della g uerra. Per questo , non 
appeaa conquistato Da lny, fecero di questo porto il punto cli 
partenza delle intermina bili carovane di feriti , che caricati su i 
battelli della Croce Rossa, sono destinati a tornare in patria. 

Si potè così ottenere che quasi tutti i feriti fossero curati 
in patria . Ma col numero enorme di fe riti (le palle cosidette 
umanitarie , pàre abbiano contribuito a popolare in mo:lo esu­
berante g li ospedali) che arrivavano dopo ogni battaglia, g li 
ospedali permanent i furono ben presto interamente occupati . 
Il beri-beri còmpletava l 'azione d ei fucili e delle g ra nate, e 
contribui a rendere insufficienti in brevissi mo periodo di tempo 
gli ospedali. Si dovette q uindi provvedere sollecitamente alla 
costruzione di ospedali temporanei , che vennero ripartiti un 
po' dappertutto, a l Nord, al Centro e al Sud. 

Ed i g iapponesi in quest 'opera di improvvisazione ospi ta­
lie ra, si sono dimostrati dei veri maestri: ed hanno improv­
visato in pochissime settimane degli interi villaggi d i baracche 
in legno, capaci di 4-5000 ammalati. 

Il dott. Levai che ha visitato alcun i di questi ospedal i im­
provvisati , dà la descrizione dell'ospedale-baracca di Shibouya 
e dell'annesso ospeda le militare cl i T oyama, a nnesso quattro 
volte più g rande della casa principale da cui d ipende. 

L 'ospedale-baracca di Shibouya sorge sovra Tokyo , in uno 
splendido parco che appartiene a lla Croce Rossa, ed a lberga 
solo g li ufficiali. È costrutto s u un suolo argilloso, a dolce 
decliv io per lo scolo delle acque; tutt 'attorno s i estendono 
boschi di pini. 

Le baracche sono, del res to, tutte eguali tra di loro, varie 
solo per la lunghezza d i ogni singolo padiglione che osci lla 

tra i IOO e i 60 metri . Il pavimento è formato dal suolo stesso, 
ben battuto prima di inizia re la costruzione ; e su di esso fu 
posto a 45 cm. d i altezza il pavi mento in legno. Verso l'e­
s terno pe rò il pavimento s i raccorda perpendicolarmente col 
suo lo, per diminuire l'eccessiva ventilazione che verrebbe de­
terminata nell'interstizio tra terreno e pavimento. 

L 'altezza d elle baracche è di IO metri di al tezza mass ima : 
il tetto è generalmente coperto con della latta o con tela 
catramata. Le pa reti sono in abete e doppie : l 'esterna è form ata 
co n assi di 2 cm. lievemente embriacate le une sulle a lt re, 
per evitare le irifiltrazioni de lle acque durante le pioggie. 

La parete interna è liscia e no n presenta de i sovragiunti: 
le pareti lasciano tra loro una intercapedine di IO cm. , che 
in mo lte baracche è ripiena di paglia . 

I pavimenti di · abete sono pulitissimi , per l'obbligo che a 
tutti è fa tto di d eporre le scarpe entrando nei padiglioni. 

Ogni baracca è larga 8 m. ; l'altezza de l soffi tto è a 5 m., 
ed esso è formato da ass icelle ricoperte di paglia. 

In ta luni ospedali le pareti interne, in vece che con ass i , sono 
formati d i bambou e argilla , ricoperti da un lieve strato d i 
m astice. Ogni padig li one è diviso per mezzo di tramezze in 
legno, in camere di 18-20 me tri di lunghezza; tutte le camere 
sono comunicanti tra d i loro per mezzo di ampie porte a 
scorrimento . 

Le finestre, assai numerose, sono a lte m. r ,60; inoltre ogn i 
finestra ha de i vasistas di cm. 45 X So. 

e 

B 

A Dispositivo generale delle baracche. 
B Altro dispositivo delle baracche. 
C Una baracca (r , infermeria - 2, med ico 

3, veranda - 4, cucina - 5, magazzino 
- 6 , orinatoi - 7, lavabo - 8, bagni. 

G - Galleria. 
G1 - Galleria coperta. 

Di difficile ri fo luzione era il problema del riscaldamento. 
Lo si è ri solto in m odo per vero m ol to primitivo, usando 
dei g randi bracieri che vengono ritirati di notte, con quale 
utile pel ri scaldamento , è facile pensare. 

Il mobig lio dei cameroni è molto primitivo. Sino a quando 
è stato poss ibile s i sono dati dei le tti , poi si sono fatti de i 
telai di supporto per i materassi, poi (q uando il bisogno ur­
geva e telai non ce n 'erano più) si sono posti direttamente 
i materassi sul pavimento. 

Ne è derivato un eccessivo riempimento delle camere, e in 
ta lune si conta no 36 infermi. Con tutto ciò la cubatura non 
passa i 20 mc. per individuo. 

La disposizione di og ni baracca è assai semplice. V i ha 
anzitutto un 'antica mera di ingresso, dalla q uale si accede al 
gabinetto del medico , alla camera del capo infermiere, al ma-
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gazzino ed a lla cucinetta. All ' altro estremo de lla baracca v1 
ha la sala da bagno, il \ 'V. C . e i lavabo. Le latrine sono 
molto s imili a lle tinette mobili , s istema Goult ; ma no n hanno 
mate riale assorbente ne lle tinette. S oltanto per gli ammalati 
di forme infetti ve s i pone della calce viva ne lle tinette . Non 
e ncomiabil i sono appars i g li urinato i. 

Le baracche sono raggruppate in numero cli 12-15, e sono 
tra toro riunite per mezzo di una galle ria coperta, non pro­
tetta lateralmente. Ogni baracca poi è separata dal padiglione 
vicino per uno spazio corrispondente ai due terzi della s ua 
a ltezza. 

La divisione degli ammalati è fatta con buoni criteri pratici 
e non differisce da quella adottata nei migl iori ospedali eu­
ropei. 

Si noti che ogni ammalato, anche per sole ragioni ig ieniche, 
deve prendere tre bagni per settimana. 

Non parliamo qui del regime; solo ricordi amo come si 
faccia g rande uso cli latte, che viene sempre distribuito dopo 
s terilizzazione. 

B. 

LA DISTRUZIONE DEI RIFIUTI DELLE AMBULANZE 

E DEGLI OSPEDALI VOLANTI. 

Da te mpo g li igienisti hanno d omandato che le immondizie 
d 'ogni genere, provenienti dalla vita cittadina, vengano distrutte 
col calore; e a dir vero in molti paes i cli Europa e della 
America del Nord la pratica dell 'incenerimento delle immon­
dizie ha avuto una larga applicazione, felicemente risolta tecni­
camente col mezzo delle celle Horsfall. 

Anche per gli ospedali l'incenerimento dei rifiuti è stato 
qua e là applicato, e non mancano tipi speciali cli forni cli 
incenerimento a piccolo modello che risolvono più o me no 
bene il proble ma nei suoi rapporti tecnici. 

Meno facile però è risolvere la quest ione allorquando si 
tratta cli ambulanze improvvisate, di ospedali volanti , ecc. 

Il clott. A. Brechat negli Annales d'Hygiène (gennaio, 1905) 
propone ora una serie cli piccoli forni inceneratori facilmente 
trasportabili e s montabili , destinati alle a mbulanze isolate, 
alle baracche, agli ospedali isolati, ecc . Pare che il Brechat si 
preoccupi anche dell ' incenerimento delle feci degli ammalati, 
il che è forse un po' troppo , dal .m ome nto che i disinfettanti 
chimici (e tra questi ricordiamo il più econo mi co per questa 
bisogna, cioè il latte cli calce) soddisfano assai bene e con 
minor spesa a tutte le esigenze pratiche. 

Ad ogni modo t ra i varii forni proposti , ne vogliamo ri por­
ta re uno trasportabile, destinato in modo speciale per le am­
b ulanze. 

Il forn o consta cli un fornello a gas e del d istruttore pro­
priamente eletto. Q uesto distruttore è in ghisa, cli fo rma ci lin­
drica, e diviso in due parti da uria grig lia mobile a sbarre 
libere: la porzione s uperiore è destinata alle sosta nze che si 
vogliono distruggere, e la parte inferiore più la rga costituisce 
il fornello del distruttore. Tutta questa parte dell'apparecchio 
è circondata da una g uaina calorifuga. Dalla parte s uperiore 
conica del distruttore, parte un tubo a gomito, cli scarico. 
S opra il cono terminale e face nte capo con esso, si t rova un 
cilindro che finisce col far corpo in basso col focola io. All ' in­
terno cli ·questo ci lindro se ne trova un secondo, separato dal 
primo per uno spazio T . 

Il secondo ci lindro P, destinato a ricevere le immondizie 
da d ist ruggere, è ficcato in alto al cilindro esterno mediante 
qu attro sopporti. e i tre quarti inferiori della s ua altezza, la sua 
parete è forata con fori a piccolo diametro ; in alto po i questo 
cilindro e il cilindro esterno, lasciano un largo orificio per la 
parte cli caricamento della mate ria da di struggere (H ). In 
basso si trova la griglia mobile M. 

U n tampone X chiude ermeticamente l 'orificio d'entrata delle 
sbarre della grig lia . Sotto ad M è il focola io colla porta N e 
la grig li a G, il cinerario F colla apertura O . li cinerari o è 
inclinato e nella parte più dentro presenta un foro che corri­
sponde ad un a tubolatura C, alla qua le s i adatta un . tubo per 
cond urre i liquidi a un bagno cli disi nfez ione. 

Il distruttore così formato , si monta su un carrello, alla 
parte a nteriore del qua le è posto il forne ll o a gas , come risulta 
dalla fig ura, la st ruttura del quale, appare del resto da quanto 
diremo a proposito de l fun zionamento dell' apparecchio. 

A llora quando si vuol fun zionare l 'appa recchio, dato il caso 
che s i debbano ince nerire feci o liq uidi cli rifiuto, si raccorda 
la tubolatura C coi recipienti ove sono i m ateria li da di strug­
gere. In caso diverso , si chiude bene C, si pone per H del 
coke sulla g riglia al di sopra della qua le servendosi al caso di 
una tramoggia, s i versano i materiali cli r ifiuto che vanno 
distrutti. 

U na volta rie mpito P , si accende il fornello I , per m ettere in 
pressione la caldai a S . Upa volta fatto ciò, si a pre l ' insuffi a­
tore E e s i chiude C se questo era aperto, e s i accende il 
focolaio del distruttore, e si riempie bene il foçolaio con 
coke. 

Dopo IO minuti s i leva il tampone X colle sbarre formanti la 
g rigli a M, rimettendole poscia in posto; ma intanto tutti i mate­
riali sovra M cadranno nel focola io , ed in un 'ora l'incenerimento 
è completo. U na volta che le mate rie sono incandescenti si 
riempie P cli nuovi rifiuti , chiudendo O per evita re l ' uscita delle 
fiamme . li serbatorio P ha una capacità cli 60 litri e il costo 
cli incenerimento non arriva a 5 cent. per litro. Data la forma 
dell 'apparecchi o e l'azione dell ' iniettore E, non si hanno nè 
odori nè gas cli sorta . 

Tutto l'apparecchio (forse un po' complesso dato la sem-
plicità dello scopo) è lungo m . 2,50. B. 

I 
11 
I 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 137 

l\ECENSIONI 
J. LAHAR. - L es !tabitatio11s à bon m arclié et 1m art nouveau 

ponr le penple. - Parigi , 1905. 

Far ama re la casa ed indicare come si possono far bene le 
case a prezzo modico, sono gli scopi del prezioso volume. 
Esso ha fatta s ua divisa le parole cl i lord Rosebery: « s i la­
vorerà utilmente per la razza quando s i prenderà cura d i 
quanti s i nascondono, s i avviliscono, s i degradano in alloggi 
immondi ed a cagio ne degli all oggi stessi ». 

L ' A. no n ha solo raccolto q ua nto si è fatto in Francia in 
materia cli case econo miche, ma indica quanto conviene ancor 
fare . Descrive molti ti pi di case operaie, dando molti disegni , 
soffermandosi a nche s ul t ipo del m obiglio per le case econo­
mi che . Eg li ri leva quale deve essere l 'arte cli queste case, a rte 
t utta m ode rna pur restando econo mi ca, e che nella mente del ­
l'auto re deve essere una de lle miglio ri armi per l'educazione 
es tetica de lla folla . Quindi il libro si allonta na da i soliti ti pi 
descrittivi cli case costrutte, ed ha un s impatico carattere per­
sonale . 

Agli ig ienisti e ai tecnici non sarà inutile conoscerlo , quando 
dovessero risolvere praticamente il p roblema delle case eco-
no miche. B. 

Raccoglitore di polvere per .forni d 'ittcenerimettto dei rifiuti 
domestici. - ( « Génie civile», agosto 1904). 

Questo apparecchio, descritto nel Gé11ie civile, risulta cli una 
specie cli rotonda posta sopra il carnean de l fum o, in cui s i 
obbligano i gas a prendere un movi mento ascendente ed un 
m ovimento vorticoso ra pido in segu ito alla diminuzione delle 
sezioni cli passaggio. Le polveri , spinte dalla fo rza centrifuga , 
procedono lungo delle pareti circolari e riscontrano delle fessure 
verticali per cui penetrano in camere cl i quiete, ove s i depo­
si tano. Queste camere, messe ai quattro a ngoli, si aprono 
a ll 'esterno per mezzo di un registro, il qu ale mediante apposito 
dispos itivo mantiene l'apertura della fessura ferma allorché è 
aperta. Si può anche procede re al vuotamento senza timore cli 
turba re il tiraggio del forno ed abbassare la temperatura . L ' ap-
parecchio è in matto ni refrattari. D. B. 

Dott . A. IG:-IATOWSKI. - L 'economia termica dopo bagni e doccie 
a temperallwe diverse. - (« A rchiv fiir Hyg iene », 51 0 vo­
lume, q uarto fascicolo, 1904). 

Quantun que la let teratura rig ua rdan te le pra ti che iclri atiche 
in genere sia assa i ri cca, pure non si possiedono a ncora cono­
scenze mo lto ampie s ul ricambio de l calore ne l peri odo suc­
cess ivo a lle pratiche iclriatiche stesse. 

L ' A. attri buisce questa lacuna alla manca nza di calorimetri 
clinici precisi. Possedendone la clinica de l prot. J anowsck i cli 
Pietroburgo due di recente e perfezionata costruzione, egli ne 
ha approfittato per tentar di colmare q uesto vuoto . Tralasciamo 
per brevità la descrizione degli a pparecchi e la tecnica seg uita , 
e vediamo subito i ri sultati ottenuti coi 

Trattamenti .freddi . - Prescinde ndo da lla questi one se l' o r­
ganismo raffreddato compensi le perdite d i calore aumentando 
la produzione (Li ebermeister e Le fevre), oppure diminuend o 
le perd ite (Senator e V inte rnitz), quantunque lo scambio cli 
calo re fra acqua ciel bagno e uomo sia g ià stata ampiamente 
studiata e possa qui se mbrare fu o ri argomento, l'A . ha voluto 
fa re, seguendo il metodo cli Lieberme iste r , a lcune osservazio ni 
col ca lo rimetro eia bagno, per paragona re l'econo mia te rm ica 
durante il bagno stesso con que lla cie l pe ri odo s uccessivo. Dai 
s uo i saggi - quattro soltanto, ma eseguiti con mo lta cura -

resterebbe confermato il concetto cli Liebermeister e Lefevre , 
e cioè: 

1° Quanto più bassa è la temperatura ciel bagno , tan to 
più energiche sono la p roduzione e la cessione cli calore; 

2° Durante il primo minuto cl i pe rma nenza l'organismo 
cede più calore che ne i seguenti; 

3° In bagni freddi , dopo un periodo variabile cli cessione 
di calore, le perdite per l 'unità cli tempo sono costanti. 

Venia mo ora alle ricerche sull 'economia termica dopo il 
bag no. 

Le esperienze furono fatte usando bagni freddi cli di versa 
temperatura e durata e cloccie s ia fisse che m obili , cli di versa 
forma e pressione . Rig uardo alla pressione delle cloccie, 
essendo questa una condizione cli m olta importanza, l ' A. ha 
preferito a ll 'ordina rio manometro , che serve ma le , una bilancia 
speciale, che potendosi applica re dire ttamente sul corpo ciel 
soggetto dà risultati molto precisi. 

Dai dati derla letteratura ed in base a i suoi saggi, I' A. crede 
cli po te r conchiuclere che nei tra tta menti idrici freddi le per­
d ite cli calore dell'organismo uma no salgono a spese cli un 
a umento della produzione . 

Nei cambiamenti dell' economia termica successivi al tratta­
mento freddo s i devono disting uere due periodi principali. 
I l primo incomincia immediata mente dopo il trattamento. Sue 
caratteristiche più importanti sono: l'organismo diminuisce 
sempre le s ue perdite cli calore per irradiazione e conducibi­
lità . Questa diminuzio ne sta in proporzio ne inversa della in­
tensità ciel proc '"sso di reazione che il soggetto presenta. 

L 'evaporazione dell 'acqua è diminuita in questo primo 
peri odo, però nel caso di una reazione assai evidente, non 
solo non s i verifica nessuna diminuzio ne nell' evaporazione, 
bensì un aumento. La p roduzione di calore eia parte de ll' or­
gan,ismo è nel primo periodo assai diminuita , e non cli rado 
dopo trattamenti molto freddi s i mostra come valore negat ivo . 
Questa climinuz ion~ è in diretta dipendenza col g rado cli per­
fri gerazione. Sempre in questo primo peri odo si osserva un 
abbassamento della temperatura ta nto nel retto che ne ll 'ascella . 
La sua durata dipende: 1° da l grado de lla perfrigerazione ; 
2° dallo stato de lle forze de ll 'organis mo e da lla sua abitudine 
a l freddo . 

Il secondo periodo successivo a l trattamento freddo pre ­
senta manifestazioni assa i me no energiche . Sue caratteristiche 
principali sono le seguenti : 

La perdita del calore raggiunge , salendo a poco a poco, 
la primitiva grandezza . L 'evaporazione de ll' acqua cresce len­
tamente . La produzione cli calo re e la temperatura del corpo, 
nel caso in cui questo secondo periodo è ben evidente, rag­
g iungono cifre più alte che prima del bagno. 

L ' A. non può d ire quanto tempo duri questo secondo pe­
riodo, ma propende a credere con Jiirgensen che ad esso 
s ubentri un nuovo per iodo cli raffredda mento. 

Trattamenti molto caldi e caldi . - A nche questa vol ta I' A u­
to re ha voluto prima tentare lo s tu dio dell 'economia termi ca 
durante il bagno, ma essendovi ne ll ' esecuzione pratica degli 
esperimenti una serie cli inconvenie nti inevitabili , i dati ·otte­
nuti non clànno s ufficiente garanzia cli esattezza. Tralas~iamo 
qui ndi e ved ia mo g li effetti s uccessivi ai t ratta menti m olto 
cald i e caldi . A q uesto scopo l' A . ha usato bagn i in tinozza 
a 44° C. cli dieci minuti cl i durata, bagni cli vapore di 40°-50° C. e 
bagni cli a ria calcia a 650-750 C . 

Pe r maggior chiarezza e per il diverso carattere de i feno­
meni che si presentano o subito dopo - nella prima mez­
z'ora - o poco più ta rd i - eia due ore fino a due ore e 
mezza - l'A . ha anche qui diviso il tempo successivo a l 
bag no in due periodi. Riassumendo esso conclude che: 

La cessione di calo re aumenta immedia tamente dopo t rat­
ta me nti mo lto caldi : il suo a umento dipende ev identemente 
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l grado d i riscaldamento. L 'evaporazione dell 'acqua è cer­
nente aumentata - due o tre volte in confro nto alla normale 
e sp iega l'aumento della cessio ne d i calore. 

i\ q uesto a umento de ll 'evaporazione segue no n d i rado una 
ninuzione poco ri levante in confronto del periodo ant~ riore. 

La te111peratura de l corpo, salita durante il riscalda mento, 
:le nel per iodo successivo, da prima rapidamente, poi a 
co a poco, non d i rado nel corso d i due ore. Prima del­
umento secondario essa è talvol ta p iù bassa che prim a del 
gno. La differenza o rdi naria fra la tempera tu ra ascellare e 
:ta le (0,5) è, nel p rimo tempo dopo il bagno , pi ù alta. La 
:iduzione d i calore cade ta lvolta immediata mente d~po il 
g no, però p iù frequentemente sale. 
Il riscaldamento m odera to ha sem pre per consegue nza un 
mento nella p roduzione d i calore . Dopo qualche tempo -
a o due ore - è in tutti i casi pi ù alto che p rima del bagno . 
:ssione di calore ed evaporazione dell 'acqua si comporta no 
·po le doccie, secondo le leggi generali. I da ti rigua rdo a lla 
od uzione d i calo re nelle doccie corrispondono a queste 
;gi . 
Economia termica nei f ebbricitanti dopo bagni f reddi. -
A . ha stud iato ammalat i di ti fo addom ina le, e r icorrente, 
nto nel periodo febbr ile che in quello dell 'apiressia e della 
nvalescenza, ed è venuto a lla conclu sione che: nei febbri­
:a nti , dopo t rattam en t i idrici, l 'economia termica soggiace 
generale a lle medesime leggi che ne i san i. Lo s tadio ciel 

ocesso febb rile ha g rande in fl uenza s ui mutamenti che avven­
mo ne ll 'economia termi c~ dopo il bagno . Cosi , ad esem pio, 
stadio dell 'acme opera cambia menti nocivi per il decorso, 

•me pure per la p roduzione e cessione cli calo re, poichè esso 
·egiuclica l'azione del bagno . 
Il bagno freddo ha il mig lior effetto ne l periodo di decre-
ento. G. GINO. 

. RICHÉ. - Impiego di fogli di all11minio, e di car ta all'al­
lmninio per avvolgere le sostanze alimentari. - ( « Revue 
scientifiq ue », 25 febbra io 1905). 

M. Richè, mem bro del Cons ig lio d ' Ig iene della Senna, ha 
tto recente mente uno stud io s ull 'importanza igienica dei 
g li cli alluminio e della carta trattata a ll 'alluminio, dal punto 
vista della conservazione delle sosta nze a limentari che pos­

•no ven rr inviluppate in essi. Fino a l g iorno d 'oggi, H me­
llo che venne largamente adoperato per avvo/gere le sostanze 
imentari, è s ta to, s i può d ire, solamente lo stagno; la cui 
1rticolare m ollezza e innocuità, q uando esso sia pu ro, lo 
ncleva no particolarm ente atto a q uest ' uso; m a esisteva pur 
mpre un per icolo : ed è che freq uente mente allo s tag1~0 si 
ova associato il p io mbo e ta lora l'arsen ico . A llo scopo cli 
!dere se l'alluminio sia sotto fo rma cli fogli, s ia sotto fo rma 

carta a1lumina ta, contenesse meta lli o sostanze tossiche, 
m nero pr~ti ca te numerose r icerche ch im iche, le q ua li è.scl u­
'.ro la p resenza di qua lsias i m ate riale nocivo. 
Per la fabbricazione della carta a lluminata s i fa uso di per-

1mena a rtificiale, ossia cl i carta trattata all 'acido solfo rico. 
fog li ve1~gono d is tesi e su una facc ia cli ess i si applica un 
ggiero stra to cl i soluzio ne d i resi na in un liq u ido vola tile 
.kool o etere) . S i accele ra l'evaporazione con una corrente 
'a ri a, poi si scalcia debolmente la carta s ino al ramrnolli-
1ento de lla res in a. Si ricopre a llora cl i polvere cl i a llmÌ1.inio, 
si sottomette il tu tto ad un 'azione meccanica per fac ilita re 

aderenza della polvere a lla carta. Il rives timento ottenuto 
lrebbe ina ttaccabile dagli agenti atmos ferici e dai corpi g rassi. 
Per quanto rig ua rda la fa bbricazione de i fog li d 'a lluminio, 

ues ti erano , si no a questi ultimi tempi , p iuttosto r ig idi e poco 
essibili . Ora, medi ante una serie di operazio ni meccani che, 

·riesce_a p reparare un g ra n nume ro di fog li cli a lluminio, 
venti un o s pessore di circa un centesimo di millimetro : i 

fog li così ottenuti hanno la flessib ilità dei fog li di s tagno e 
il loro prezzo sarebbe di 7 lire a l chilogramma, con un mi­
nimum pe r ch ilogramma, di tre nta metri q uadrati . 

Le carte, ri ves t ite di m etalli , le qua li vennero ad operate 
sino ad o ra per avviluppare le sostanze a limenta ri , s i pres tano 
ma le, generalmente a lla conservazione di ta li sostanze, la­
sciando fac ilmente adito a ll ' umid ità e ad a ltri agenti atmosfe­
rici. Invece le ca rte rivestite di a lluminio sono pochissimo 
permeabili a ll 'aria, s icchè le sostanze avvolte in esse sono a l 
ripa ro d agl i agenti esterni. 

M. Ballaud co ns tatò ancora che l'aria , l 'acqua, la b irra, il 
vino, il caffè, il la tte , g li o lii, i g rassi hanno meno azione 
sull 'allumin io che sul piomb o, zinco , s tagno. 

!11 . Riché ha inoltre s tabi lito , sperimenta lmente , che lo 
stagno, il nickel , sono p iù cor rosi da ll 'acido latt ico e acetico 
dilui t i , che l'alluminio . Quest'ultimo resiste però me no che i 
meta lli suddet ti , a l cloruro sodico in soluzione . Quest ' incon­
ven iente p =rò sarà evita to totalmente colle carte alluminate, 
perchè in ta l caso, la sostanza che s i vuol conservare, non è 
in co ntat to con la superficie meta llica. 

Conclusi one di questo studio del Riché sarebbe : la con ve­
nienza dal punto di vista ig ienico della sostituzione dei fog li 
di s tagno e della carta rivestita di s tagno coi fog li e colle 
carte a llumina te. G. M. 

Nuss nAU)I CHR. - Scelta della larghezza delle vie nel centro 
delle cilfà. - ( « Gesund he its Ingenieur », n . 2 , 1905). 

L 'espe rienza degli ultimi anni insegna che, nelle g randi 
ci ttà, la pa rte ricca de lla popolazione s i va raccogliendo ne lle 
regioni perife riche, più sane, mentre i m eno abbienti ed i 
poveri, che costituiscono circa il 90 per cento, s i riunisce nei 
quartieri centrali , ove sono costrutte le case cl rr pig io ne . 

In vista d i ciò, l ' ig ie ne deve essenzialmente interessars i a 
questo problema: la rghezza de lla s trada in rappo rto a ll 'altezza 
de lle case. 

In vie strette, fi ancheggiate da case basse, queste avranno 
g li s tessi vantaggi di luce, di sole e d 'aria che in vie di no­
tevole la rg hezza fronteggiate da ed ifi ci alti. In ogni caso è 
preferib ile la via s tretta fi ancheggia ta da case basse; in q ueste 
es istono certo mig liori cond izioni igien iche pel mino re a ffo lla ­
mento e conseguenti suo i vantaggi nelle epidem ie. 

R ima ne poi a ncora in q uesti casi la possibilità della costru­
zione cli piccçli g ia rdini annessi a lle case: specia lmente utili 
quando s ia no situati t ra l' edificio e la via, po ichè in ques to 
caso allonta nano la casa di abi tazione da lla polvere e da i 
rumori dovuti a l traffico st rada le. 

Nelle vie che ha nno una d ire ttrice es t-ovest è cons ig liab ile 
un p iù ampio g ia rd ino nella parte della via battu ta dal sole; 
in q uelle in cui le facc iate delle case d 'ambo le parti s ia no 
esposte ad ug ua le az ione da l sole, l' a mpiezza dello spaz io 
destinato a g ia rdino può essere d iviso in parti ug ua li fra g li 
edi fi ci dei d ue lati. 

Infine, dove non è possibile disporre g ia rdini , è bene esi­
stano a lmeno piccole a lee, per compensarne, in parte a lmeno, 
la mancanza. 

L ' A. conclude che, a nche in questo cam po, l ' ig iene procede 
di pari passo coll 'es tetica. 

CA LMETT E et BRÉTON. - L 'anchilostomiasi (a11emia dei mina­
tor i) . - (Masson , Pa rig i , 1905). 

Come g li auto ri d icono ne lla p refazione, il volume è ind i­
ri zza to specia lmente agli ingegneri e a i med ic i dei bacini ca r­
bo nife ri . Esso fu scri tto pe r ri sponde re specia lme nte ad un 
desideri o manifestato dai tecnici , e g li ingegne ri leggerann o 
con profi tto i tentativi di una pro filass i raziona le e sempli ce 
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che le p rove p ra t iche fatte in G ermania , dicono essere asso­
luta mente efficace. 

Il volume, di poco p iù d i 200 pagine, è r icco d i figure, e 
costi tuisce una t rattaz io ne sempl ice, p iana ed elegante d i tu tte 
le nostre conoscenze p ratiche e scientifiche nel campo della 
a nchilostomias i. 

In m odo s peciale vi è trattato il capi tolo che rig uarda la 
protez io ne de i minato ri e la lo tta contro l'anchilosto miasi , e 
questa parte merite rebbe di essere d ist ribuita a tu tt i coloro 
che debbono d irigere lavori in bacini minera ri , ove regna l' a n­
chilostoma . 

li vol ume di Calmette e Bréton è anche per tale rig uardo 
un 'opera utile e socia lmente benefica. B . 

Proiezioni con colori naltwali. - ( « Revue gén . des sci ences » , 
gennaio 1905). 

G li a pparecch i d i pro iezione fann o o rma i parte dell a sup­
pellettile di tutti gli istituti scient ifici; non si conoscono però 
dei pro iettori cromatici capaci di da re effetti b rillant i di sintesi 
monocromatica, e ta li da parag-0na rs i agli effetti cromatici 
degli oggetti come si osservano in na tura. 

Il costruttore Goerz d i Berlino ha ora costrutto su ind ica­
zio ni del prof. Miethe , insegna nte al politecni co cl i Ca rlotte m­
burgo, un nuovo apparecchio che costi tuisce il princip io de lla 
relizzazio ne d i un proietto re a colori na turali. 

Per usare l 'apparecchio , occorrono tre di apositive che si 
collocano separata mente nell 'appa recchio. Q uesto comprende 
tre lampade ad arco alime ntate e regolate con una tavola d i 
di stribuzione comune, il q ua le perme tte cli variare l ' intensità 
della corrente da ro a 35 ampères. Le lenti condensatrici che 
si adoperano per la p roiezione , sono fo rma te da un d uplice 
s istema cli lenti a tre componenti ciascuno, e i raggi della 
lampada a ttraversano q uesto sis te ma o"tti co . I raggi calorifici 
sono inte rcetta ti eia un d ia framma c©ntenente acqua . 

Le p ro iezioni vanno fatte util izzando delle di apositi ve m o­
nocroma tiche; le las tre si pongono in un telaio di alluminio 
a buona tenuta. L 'apparecchi o per la messa a fu oco , poi, è 
molto più complesso dei comuni . 

Annesso a ll 'appa recch io vi sono dei fil t ri . cromatici fo rma ti 
eia due las tre di ve tro , tra le quali si pone uno strato co ­
lo ra to: e per mezzo di specia li ottura to ri il fi ltro cromatico 
viene esposto a lla luce solo durante il tempo della p ro iezione 
p ropria men te elet ta . 

Pare che con questo a pparecchio s i abbia no delle p ro iezioni 
colorate ricorda nti assoluta mente i colori na turali . B. 

H . T RD'lll UR. - R icerche s11i vapori solforosi ottennti coll'ap­
parecdiio C!ayton. - ( « Archiv ffi r H ygie ne », voi. 52 , r905 ). 

La dis in fez io ne de ll e navi, specia lmente a llo scopo cli d is trug­
gere i ratti, le pul ci e g li a lt ri insetti, s i fa o per mezzo cl i 
C02

, o d i CO, o cli S02 (ta l qua le o mescolato a ll 'ozono). 
L' impiego clell 'ani dride solforosa s i ~ mostrato, in p rat ica, 
assai p iù utile e co mmendevole, che no n l'uso degli alt ri gas, 
non solo perchè la s ua az ione è assai a tti va, ma sovratutto 
perchè dato il s uo odore, no n s i corre il pericolo cl i eventuali 
d isgraz ie, fat to che con CO, specialmente, s i pu ò veri ficare 
n0n cl i rado . 

De ll a tecni ca dei va rii sistemi , a\Temo occas ione di discor­
rere a lt ra volta assa i pi ù a lungo: oggi accenni a mo alle ricerche 
d i T., un medi co mi lita re cl i m arina, che ha avuto occas io ne · 
d i vedere in p ratica applica ti i var i i sistemi , e che ha deter­
m inato il limi te, al quale l'apparecchio Clayto n (tra i p iù usati 
oggid ì per lo sviluppo d i S02 ne ll e nav i) a rriva ne ll 'efficacia 
dell e d is infez io ni. 

O ra l 'S02
, in breve periodo d i te mpo, uccide assai bene i 

ratti , le pulci , le cimi ci e le zanzare . Basta qua lche secondo 
per uccidere tutti ques ti anima li , se la concentrazione ciel gas 
è a rri vata a l 3 010; in vece a ll ' I 010 , occorrono 30'. Ed è impor­
ta nte, in prati ca, raggi ungere rapida mente la concentrazio ne 
desiderata, per impedire che g li anima li messi s ull 'avvisato, 
se ne fu ggano eia fess ure m ale tura te. 

Q ualche rest ri zione va fat ta pel potere penet rativo dei va­
pori cl i S02 ottenuti coll 'appa recchio Clayton ; certamente al­
lorquando la d is infezione deve essere portata s u mate:ia le 
molto compatto e intricato (ba lle di coto ne, di s tracci, ecc .), 
di ffic il mente i vapori a rri vano a ll 'interno della massa. Così 
pure no n bisogna dimenticare ·che i vapori di so2 se agiscono 
per q ualche tempo, possono a lterare o sciu pare varii oggett i , 
ed è un e rrore fa r credere che proprio essi non sciu p ino la 
mercanzia. e d eri va che l 'azione del so2 deve s volgers i ra ­
pida mente, per poter po i a llo ntanare il gas pure rapidamente; 
e a ncora, ne deriva che non bisogna credere di poter r ipetere 
impuneme nte con t roppa frequenza queste dis infezion i, senza 
sciu pare talune pa rti della nave o talune merci. E. 

L aboratorio di prova per la verificazione dei contatori d'acqua 
a So11th Brooklyn (Stati Uniti). - ( « Génie civi le », lu­
g lio 1904) . 

È un impianto esegui to a N uova-York in vista cli mi surare 
e d i ve rificare il rendimento dei contatori d 'acqu a, come pure 
il fun ziona mento d i tali apparecchi . Comprende un bacin o con 
un serbato io di scarico ; una camera di presa, a limentata da 
questo serba toio; una terza camera munita d i una pompa, ed 
in fi ne una quarta ove si pone il contatore da verificare. Si 
comincia a r ie mpire il pr imo baci no con l 'acqua della ci ttà ; 
poi la pompa è messa in movimento prende ndo la s ua acqua 
dal baci no cli presa e s pingendola da l serbatoio attraverso il 
contatore. Di nuovo l'acqua passa da l serbato io nel bacino e 
così di seguito . Per non turba re il fun zio na mento ciel conta­
tore si pose fra la pom pa e il contatore de lle chi us ure in con­
trasto, destinate a d istruggere g li urti apportati da lla corre nte 
d 'acqua uscente dalle po mpe ed a d a re a ll e bolle d i aria il 
te mpo cli s fu ggire . La pompa è a zi onata da una macchina 
a gas d i 30 cavall i. D . BEN!GNETTr. 

M. G Ri i\IOERT. - 111eccanismo della denib-iji.cazione. - ( « Bul­
let in de l'I nstitut Pasteur », 15 d icembre 1904). 

Come esiste u na nitr ificazio ne ba tterica, che, partendo da i 
composti ammoni acali , g iunge alla s in tes i dei ni triti e ni tra t i, 
così esis te una de nitrifi q 1zio ne batte r ica, la q ua le partendo 
da i n itrati e dai composti azotat i p iù compless i, ri d uce l'azo to 
a lle forme pi ù semplici. L 'azoto in ta l modo pu ò venir messo 
in li bertà, e r itornare a ll 'atmosfera, eia cu i altri batte ri , o 
fo rme assai vicine, parass ita ri e dell e leguminose (Rhi zobium) 
lo sottraggono per ricondurlo nuovam ente nel ciclo de lla vi ta 
o rganica. 

M. L. G rim bert ha recentemente pubblicato una b reve nota 
s torica s ull ' in te ressante q uestione de lla denitrifi caz ione. 

Le prime osservazioni re la ti ve a lla scompa rsa dei n itra ti 
ne i li qu id i di fù ;;'na, r isalgono a l 1867 (Schmid t , Re iset, 
Scloes ing, Schl oes ing e Muntz, Warington). Nel 1875 Mense! 
suppose che q uesto fenomeno dovesse essere determina to da 
fo rm e batteriche, perchè, me ntre era manifes to nell 'acq ua or­
dina ria (nella q ua le i nitrat i dopo un certo peri odo d i tem po 
s i trasforma no in nitriti), cessava di prod urs i ne lla stessa 
acq ua resa ste rili zza ta o a nt isettica. 

Gayon e Dupetit nel 1882 isolaro no eia un liquido di fogna 
qu attro ba tteri capaci di ridurre i nitra ti in nitriti e nel 1886 
descrissero due batte ri de nitrificanti , i qua li dec~mpongono 
il nitra to di potassa in azoto e ac ido carbonico. 
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Altri batteri d enitrificant i fu rono d escritti in seguito . D a i 
lavori di Grimbert (1898) ri sulta che tali batteri devono essere 
di visi in d ue grandi categorie : in una vanno classificati i bat­
teri de nitrificanti veri che attaccano i nitra ti mettendo in li­
bertà l 'azoto, in quantità precisamente egua le a que lla con­
tenuta nei nitra ti. A d un secondo g ruppo, invece , appa rten­
gono quelli (denitrificanti indiretti) che, co me ad es . il bacillus 
coli, il b . d el ti fo, ecc., non mettono in lib ertà l ' azoto che 
in condizioni speciali, vale a dire in presenza di pa rticolari 
sostanze . L a reazione è d ovuta all ' intervento di un acido che 
satura la base. In questo caso si mette in libertà non solo 
l' azoto, m a ancora dell 'acido carbonico; e questo azoto è in 
quantità m olto p iù considerevole d i quello p rod otto d a lla de­
composizio ne dei nit rati ; vi è adunque in questo caso una 
decomposizione degli albuminoidi più complessi , la quale 
conduce alla formazione clell 'aciclo o degli acidi intermedii , 
p robab ilmente d ell ' acido nitroso in particolare . 

Ma , per q uanto riguarda il modo di azione cli quest'ultima 
categor ia cli e lementi microbici , le nozioni non sono ancora 
ben s icure. M. G. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Edificio in condominio - Muri maestri - Comunione pro di­
viso - Innovazioni - Cortile - Finestra - Corpo pensile 
- Facoltà del proprietario del piano. 

muri m aestri cli un edificio in co ndominio, sebbene s iano 
element i costitutivi dell 'edificio inte ro e, come quelli che sor­
reggan o il tetto, s iano necessariam ente comuni , nondimeno 
questa comunione è pro diviso, perchè non è a mmessibile la 
proprie tà esclusiva di un pia no senza la proprie tà esclusiva 
d ella parte rela ti va cie l mu ro m aes tro. 

Il proprie tar io di un piano può fare a perture, ba lconi e altre 
nuove opere, come la costruzione cli un corpo pensile, nella 
parte propria del muro m aest ro, purchè non venga danneg­
g ia ta la solidità del muro o la p roprietà d ei condo mini . 

(Corte 'd ' Appello di N apoli , 25 aprile 1904) . 

Muro divisorio - Fondo libero ed edificio - Presunzione di 
comunione - Inammessibilità. 

Non è ammessibile la presunzione d i comunione di un muro 
div isorio tra un edifiz io ed un terreno li bero. 

(Corte di Cassazione di T orino, 27 febb ra io 1904). 
~ 

* * 
Appalto - Opere pubbliche Ribasso d'aata - Maggiori 

opere - Diritti dell ' appaltatore - Esecuzione delle opere 
- Applicazione del ribasso. 

Negli appalti per esecuzione di ope re pubbliche, qua lora si 
rendano necessari maggio ri la vo ri , eccedenti nel loro importo 
il quinto d ell 'intero prezzo cli appa lto, l 'appalta to re ha diritto 
di rescin dere il contratto . Ma se in vece esegue i maggio ri 
lavori , d eve anche a questi ap p licarsi il ribasso d 'asta, no n 
ostante qua lsias i p rotesta fatta e qualunque si a la ragione pe r 
cui potè l ' appalta tore in d urs i ad eseguirli . 

(Co rte d 'Appello di Ancona, 9 aprile 1904). 
~ 

* * 
Servitù di acquaio e latrina - Opere visibili e permanenti -

Servitù apparente - Acquisto - Prescrizione. 
La servitù cli acquaio o di la trina qua ndo è vis ib ile e con 

opere permanenti è continua e perciò a cquis ibile con la pre ­
scrizione . 

(Corte d i Cassazione cli R oma, 22 agosto 1904) . 

(Da lla R ivista Tecnico-Legale). 

BREVETTI DI PRIVf\TIVf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

Raps N apoléon J oseph , Malines (Belg io) . - Sistema cl i riscal­
d a mento a va pore per vagoni ferroviari - 20 dicembre, 
per 6 anni . 

Società acco mandita semplice per utilizzazione d el sistema 
elettrico Beer, Venezia . - Disposizione di congegni auto­
m atici funzionanti per mezzo dell ' ele ttricità, allo scopo di 
evitare quals iasi d isastro fe rroviario - 23 dicembre, pro­
lungamento p er l anno . 

Pino G iuseppe, G enova. - Officina sottomarina mobile pet 
lavori subacquei - 6 dicemb re, per l anno . 

Schmidt G eorge Christ ian , Gothenburg (Svezia) . - Apparecchi 
per la rapida messa in acqua d ei canotti di salvataggio 
- 14 dicembre, per 1 a nno. 

Schiiffer W alter, Berlino. - Dispos itivo per impedire gli effett i 
d a nnosi d e i corti-circuiti nelle reti cli dis tribuzione - 30 di­
cembre, per r anno. 

Brioschi Achille e C ., Milano . - P rocesso per la fabbricazione 
di un disinfettante fatto con aldeide formica e sapone -
30 dicembre, per II anni. 

H ein Adolf, Berlino. - Appa recchio aspirante per la pulizia 
d ei tappeti , tappezzerie , ecc. - 7 dicembre, p er 6 ann i. 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Busto Arsizio. - E dilizia. - Il Co mitato promotore di 
Busto Arsizio per la costruz ione di un ospedale band isce un 
concorso pel p rogetto da presenta rsi non più tardi del 30 set­
te mbre 1905 . Premio L. 10.000 . 

Per schiarimenti , rivolgersi a ll ' ing . G ug lielmo Guazzoni , 
membro d el Co mitato p rom otore, residente in Busto Arsizio . 

Municipio di Roma. - Concorso ai seguenti cinq ue posti 
di Ingegneri specialis ti pel servizio tecnolog ico municipale : 

un ingeg nere di 2a classe, stipendio L. 4500; 
un ingegnere di 3a classe, stipendio L. 4000 ; 

un ingegnere aiutante di l a classe , stipendio L. 3500; 
due ingegneri a iu tanti di 2a classe, stipendio L. 3000. 

Scad enza alle ore 15 d el 31 corrente mese. 
Per schia rimenti ri volgers i a que l Municipio. 

- Concorso per un posto di Ingegnere ca po div isio ne di 
l a classe, con lo s tipendio di L. 7000 . S cadenza 3 1 maggio. 

Domande a ll 'U ffi cio tecnico municipa le di Ro ma . 

- Concorso per un posto di Ingegnere ispettore edili zio 
sanitario. Stipendio annuo L. 6000. S cadenza 31 maggio. 

Rivolgers i a ll 'Ufficio tecnico municipa le cli Ro m a . 

- Concorso per un posto cli Ingegnere capo d el servizio 
tecnologico . S t ipendio a nnuo L. 6000. S cadenza 31 maggio. 

Per schia rimenti ri volgersi a li ' U ffi cio tecnico muni cipale 
d i Ro ma. 

Prato-Toscana. - È aperto il concorso a l posto d i Inge­
g nere aggiunto presso q uest 'U ffi cio tecnico comuna le . 

A l d etto impiego è annesso l' annuo s t ipendi o di L. 2000, 
s uscettib ile di tre aumenti del d ecimo, il primo d o po IO anni 
di servizio e g li a ltri di sei in sei a nni . 

Il concorso sarà chiuso alle o re 16 d el 20 m aggio 1905 . 
Per schiarimenti ri volgersi al Segretario de l Municipio di 

Prato-Toscana. 

D oti. ERNESTO B ERTARELLI , R edattore-responsabile. 
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MEMOl\IE ORJGINALI 

I BAGNI PO PO L ARI E SCO L ASTICI A PAD OVA 

p el Dott. ALESSA::\'DRO R AKD J. 

Nella seduta consigli are del r 2 d icembre r 898, su pro­

pos ta dell'assessore dott. Sott i, s i deli berava d i appro­

vare il proget to dell 'Ufficio civico dei Lavo ri pubblici pe r 

la riduzione di una casetta d i p rop rie tà comunale, in 

via Mug nai, a stabilimento pe r bagni a doccia popolari ; 

stabilimento più che modes to p erchè cos titui to d i soli 

q uatt ro camerini , tre per uomini e uno per do nne . 

Queste le umili o rigi ni del bagno a d occia popola re 

in P adova; o rigini comuni del resto ad altri centri ben 

più importanti, che, se vi è bisogno, vengono a confe r­

ma re come anche le piccole cose, purchè buon<; , si fac­

ciano strada da sè, imponendosi per provata u tilità, senza 

comp ro mettere i bilanci. 

D evesi po i nota re (come risulta da quanto ebbe a ri­

fe rire in q uella tornata del Consig lio l'assessore preposto 

ali ' · ffic io sanitario) che fi no dal r 898 lAmmi nistrazione 

comunale aveva l' in tendimen to d 'istituire nei vari punti 

della città piccoli stabilimenti p er bagni popolari a doccia, 

accessibili ad ogni ceto di p ersone, i quali m eglio d'ogni 

altro soddisfano alle esigenze dell 'igiene . 

Nella sed uta del 29 ma rzo 1901 il Consigl io comunale 

(dopo una lunga d iscussione provocata dal progetto di 

cost ruzione d i un bagno pubblico a vasca fra P o rta E u­

ganea e Barri era Saracinesca), su proposta dell 'assesso re 

prof. Salvioli , approvò il progetto per un secondo sta­

bil imento di doccie, che s i potè ina ug ura re il r 0 maggio 

r 902 . Il fa bbricato fu eretto nel cortil e dell a palestra di 

g innas ti ca, att igua al la scuola Gaspa ra Stam pa, in via 

Galileo Galilei. Da questa si accede allo stabilimen to dell e 

doccie median te d ue ingressi, un o pe r le don ne e uno 

per g li uomini . Un terzo ingresso mette in comunica­

zione la palestra col r ipa rto scolas tico, affa t to distin to e 

indipendente dagli a ltri d ue. Pe r la costru zione ciel fabb ri-
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cato, pe r la caldaia e per g li a pparecchi ed arredi furono 
spese lire 2 r .ooo. 

Il ri parto per le don ne ha q uattro stanzini, q uello per 

gli uomin i otto; quello per le scuole ha qua ttord ici s ta ll i, 

in una sala comune, ciascun o d iviso in d ue scompart i­

men ti, così d isposti che ogni all ievo possa comodamente 

spogliarsi e fa re la doccia so tto la sorveglianza dell' in­

segnante, del tu tto sottratto alla vista dei cond iscepoli. 

Gl i allievi dell e scuole comu nali vi entra no d ivisi pe r 

squadre d i q uatto rdic i e, dopo il bagno, nell a palestra 

coperta o nell 'am pio co rti le, a seconda del ~:~mpo, hanno 

mod o di procura rsi la necessa ri a reazione , 

Il ri scaldamento dell 'acqua è fat to a carbo ne cok e, con 

caldaia speciale, tipo americano , e la distribuzione sua 

Prospetto geometrico d ell a faccia ta pri nc ipale. 

avviene auto maticamente in d ue tubi paralleli (l'un o con 

acqua a circa cg. 70, l'alt ro con acq ua fred da) conver­

gen ti ad una manovell a, mediante la quale ciascu n ba­

g nante regola, a suo piac im ento , la temperatura. 

Nel ri parto scolas t ico la doccia tura s i fa con tempora­

neamente da tu tti i q uatto rdici a lli evi, mediante il g iro 

d i una ruota e p revia constatazio ne del grado dell a tem­

peratura dell 'acqua, ind ica to da un te rmo met ro, situato 

di fia nco all a ruo ta stessa. 
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L 'impianto degl i apparecch i è dovuto al nos tro bravo 

meccanico sig. Ylarconato G iovann i. 

U n terzo proge tto cl i un fabb ricato per doccie pub­

bliche, pure elaborato da ll ' ing. A. Peret ti, capo cl ell'Uf-

d 

e, In g resso . - d, Sala d 'aspetto . - b, Ripa rto uomini. 
- e, R ipa rto d onne . - a, Lat rine . 

fic io tecnico municipale, venne approvato dal Consig lio 

comunale nella sedu ta del 29 dicembre 1903. 

Questo stabilimento vem~e eretto in v ia Leonardo Lo­
reclan, in vicinanza alla Barri era Mazzini e alla stazione 

ferroviaria della R ete Adriatica, che è quanto dire , al 

centro comme rciale e industriale cli maggio re importanza. 
Il fabbricato, del quale r iportiamo il d isegno e che 

verrà ape rto al pubblico ai p rimi del venturo maggio, 

venne a costare 1 7 . 000 lire circa. 
Esso fu costru ito sulla no rma delle cl occie cl i via Ga­

li leo Galilei, colla in troduzione cl i q ualche variante sugge­
rita dall 'esperienza. Servirà pe rò esclusivamente per il 

pubblico, non essendov i in vicinanza stabilim enti scola­

stici; la località indicatissima per un bagno popola re lascia 

p resumere ch 'esso sa rà molto frequentato. 
H a otto cabine per uomi ni e q ua ttro pe r donne, co­

struite con tutte le comodi tà e con l'osse rvanza cl i tu tte 

le norme ig ieniche. 

* * * 
L "Amministraz ione comunale, convinta per espen enza 

che il bagno popola re a doccia, pe r ragioni d ' igiene e 

cli economia, corrisponde ne l modo miglio re ed assicu ra 
ad un g rande numero cl i abita nti , e in tu tte le stagioni, 

la pulizia del corpo, che è così intimamente legata colla 

salu te e coll a forza della popolazione, coltiva sem pre più 

l'idea cli dare a ques to sistema un g rande sviluppo . 
Si è pe rò pe rsuasa della convenienza cli scindere g li 

impianti per le scuole da quelli pe r il pubbl ico, perchè, 

mentre nel fun zionamento del se rvizio non si raggi unge 

una significante economia, si manifestano nell a prati ca 

tal un i p iccoli inconvenien ti, che si possono evi ta re fo r­

nendo gl i stessi stabil imenti scolastici cl i tali impiant i, 

rendendo così p iù comodo il bagno deg li alli evi. E a 

questo intento l'Ufficio dei Lavo ri pubblici, mentre ha 

già a llestito un progetto per la scuola A rria, ne sta stu­
d iando uno per la scuola Lucrezia d egli Obizz i e Carra rese. 

Così, oltre che al bagno sul Bacchig lione, quell i 

che non hanno l'opportunità cli p rovved ere in casa 

propria all a puli zia del corpo, possono farl a in tutte 

le stagioni , spendendo una piccola somma, che 
spe riamo cl i veder p resto ancora più ridotta. 

Quindici centesimi clànno diritto ad un bagno a 

doccia calda e all 'uso cli un lenzuolo . L 'aggiunta 

cl i cinque centesimi rende possibile l'uso d el sapone 

a chi non crede d i porta rlo con sè. 

I nostri bagni popolari sono molto frequentati 

da uomini e da donne (nel 1904 com plessivamente 

i bagni sommarono a 43.000 circa, cifra che cl i 

necessità è destinata ad un p rogressivo aumento, 
in rapporto a quello degli impianti) e coi numeros i 

lavato i pubblici individuali , da ol tre sei anni co­

struiti nei q uartieri più poveri e più popolosi, 

concorrono indubbiamente a favo rire l ig iene pubbl ica 
in una dell e sue più importanti applicazioni . 

D E I 

BATTERI FISS ATORI D 'AZOTO, N ITRI F ICANTI , 

DE N ITRIFIC AN TI 

E DELLA 

L O R O I MP O RTANZA PER L 'AGRICOLTU R A 

E PER L ' IG IENE 

pel Doti. CARINI. 

L e piante e le alg he prendono il carbonio e l'azoto cli 

cu i hanno bisogno dal suolo e dall'acqua e li assimilano 

tali e qual i dall e com binazioni mi nerali per incorporarseli 

e fa rne dell e com binaz ioni chimiche organiche cl i struttura 

complessa . La maggior parte dei batteri i1ffece hanno 

bisogno per la loro esistenza cli sostanze organiche pre­

formate. Impareremo a conoscere più avan ti un impor­

tan te gruppo che fa eccez ione. 

L a nutri zione dei batteri si fa dunque ir. modo ana­

logo a quella degl i anim al i. Anche gl i animali hanno 

bisogno che le sostanze necessari e alla vita siano loro 

fo rn ite sot to una fo rma complessa , cioè in fo rma cl i 

alimen ti . Senza il regno Yegetale e la sua att itudi ne a 

fo rmare g li alimen ti, il regno animale non potrebbe 

esistere. 
I batteri utilizzano per la loro nu trizione sostanze 

organiche ricche cl i carbonio e cl i azoto , specia lmente 

organ ismi vegetali e anima li mor ti . Essi com piono così 
una fu nzione straordi nariamente im portante per !'equi-
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librio della natura. I nfat ti per preparare al la vegetaz ione 

delle piante le sostanze nutriti ve sem plici cli cui esse 
han no bisogno è necessaria una clecom posiz ione con tinua 

in sostanze sem plici del materiale Yegetale g ià formato. 

L a ricca ,-egetazione, che si sviluppa ogni an no e che 

ogni anno muore, deve essere in un tempo relativamente 

breve trasformata in maniera che le sostanze a struttura 

chimica molto complessa (albuminoid i, idrati cli carbonio, 

cellulosa) devono essere r idotte in H 20, C0 2, N H 3 . Sol­

tanto a queste condizioni è possibile il rinnovarsi ed il 

succedersi delle vegetazioni . 
na parte cli un simile lavoro d i decomposizione è 

fatta dag li organismi animali. La cellula animale, essen­

zialmente con processi cli ossidazione, scompone le so­

stanze vegetali assortite; l'energ ia immagazz inata da lle 

piante nell e com binazioni chi miche complesse viene uti­

lizzata per la p roduzione del calore e per le d ifferenti 

fu nzioni del corpo. Ma il consumo, che g li animali fanno 

cli sostanze vegetali , è infinitamente troppo limitato e non 

basta a rendere al regno vegetale i materiali nutriti vi 

semplici cl i cui esso ha bisogno. Per il mantenimento 

dell 'equ ili brio della natura occorre il concorso cli altri 

fat tori. Ai batteri spetta appunto la fun zione importan­

tissima cl i distruggere rapidamente e cli ossidare le so­

stanze morte cli orig ine vegetale e ani male e prepara re 
in grande cl i nuovo acido carbonico ed ammoniaca, so­

stanze necessari e a lla vita delle p iante. E così per azione 

dei microbi tutto ritorna a l suolo, che è il g rande ser­

batoio dal quale tutto parte ed al quale tutto ritorna nel 

g ran mondo vive nte. 
Pare generalmente che per la nutrizione delle piante 

abbia importa nza sol tanto l'azoto combinato, che si t rova 

nelle d iverse sostanze e che l'enorme quantità cl i azoto 

libero dell 'atmosfera sia affatto indifferente. Ma ta le sup­

posizione non è g iusta. S i conoscono dei bat teri che 
hanno la proprietà cl i assimilare l'azoto li bero dell'atmo­

sfera e cli serv irsene per fa rne delle sostanze azotate a 

struttu ra molecolare complessa . 

I bat teri dotat i cl i una tale proprietà possono essere 

divisi in due categori e : 

l ) gli uni fissa no l'azoto so lo quando sono 111 si m­

biosi con certe piante ; 

2) gli altri fissa no i'azoto da soli. 

Alla prima categoria appartengono i batteri delù: no­

dosità delle leguminose. 

I l fa tto che la coltivazione del t rifoglio può arricchire 
il suolo cli sostanze nu tr itiYe per le piante è conosciuto 
già da molto tempo. L 'ossen·azione cl i pa recch i agri co l­

tori attenti ha provato che un anno di trifoglio equi , ·a le 

ad un anno cli r iposo o di pascolo , anche se il t rifogl io 

vi en tagl iato e po rta to via . R icerche accurate fat te poi 

intorno a questo argomento hanno poi di mostrato, in 

man iera indiscutib ile, che il t ri fog lio e le leguminose in 

genere possono utilizzare a ltre sorgenti cl ' azo to oltre 
quell e del suolo e che cioè esse sono 111 grado cli assi­

milare l'azoto libero de ll'a tmosfera. 

La prova diretta fu data coltivando delle legu minose 

111 un te rreno senza azoto e in un' a tmosfera a rtificiale 
a composizione conosciu ta . All a fine del pe riodo cl i ,-e­

getazione l'atmosfera a rti ficia le a\·e,·a perduto p resso a 

poco tan to azoto, quan to ne aveva assimilato la p ianta. 

I l fenomeno veniva così acce rtato speri mentalmen te, 

esso restava però affa t to oscuro, quando l'a t tenz ione 

degl i osse rva tori fu attirata sull e nodosità che si ri scon­
trano nelle radici delle legumi nose e che si considera­

vano come escrescenze patologiche. Gli s tudi fa tti in 

tali nod osità hanno po rtato alla conoscenza, che esse sono 

causate cla speciali batteri, che si possono isola re in cul­

tura pura. 

Se le leguminose vengono colti vate in terreno steri­

lizzato le tuberosità non si fo rmano e la pianta non è 

in g rado cli uti lizzare l'azoto dell 'a tmosfe ra. Aggiungendo 

al terreno culture d i bacilli dell e leguminose si ot tiene 

la fo rmazione d elle nod osità, la p ianta p rende un aspetto 

più rigoglioso in quanto la sua nut ri zione si fa meglio . 

I bacilli delle tu berosità non sono du nque dei pa rassit i ; 

essi ci forni scono un bell 'esempio cli simbiosi E la sim­

biosi consiste in ciò, che i batte ri cedono all a pian ta 

ospite l'azoto, ment re ri cevono cla essa i materiali icl ro­

ca rbonati adatti alla loro nutri zione, cli maniera che am­

bid ue g li o rgani smi si avvantaggiano a vicenda. 

Abbiamo detto che i batteri alloggiatesi nelle radi ci 

fi ssano l'azoto dell 'atmosfera e lo cedono alla pianta, 

ma fino ra non sappiamo bene in quale maniera le legu­

minose a rri vano ad utilizzare l'azo to fi ssato dai batteri 

nelle nodosità. Con molta probabilità i p rodotti d el n ­

cambio dei batteri conte ngono le sostanze azotate cla 

cui la pianta ricava la sua nu t rizione. 

Se si esami na al microscopio la sez ione cli una nodo­

sità si ri scontrano dei co rpi speciali elett i batteroidi, che 

derivano dalla t rasfo rmazione dei batteri e che furono 

creduti co rpuscoli cl i albumina. 

Dapprima si è credu to che nell e nodosità cl i tutte le 

leguminose si t rovasse una sola specie cli bacillo ( Ba­

cillus radicicola); ma poi si è vis to che non ostante 
alcuni cara tteri com uni , esistono t ra i bacill i isola ti cla 

d iverse specie notevoli differenze . Oggidì si sono clas­
sificat i in due g ru ppi distint i e cioè nelle d ue specie 

R adicicola e Bcijerùzckii, appartenen ti al genere Rlti­

zobiu111. Alla specie Radicicola appa rtengono i ba tteri del 

Pisu111, P liasol1ts, Trifolin111, flfedicago, ecc.; alla specie 
Beijeri11c/i·.ii i batteri d el L1tpinus, Ornit!wpus, Soja. 

La descrizione dei loro caratte ri morfologici e cu itu­

rali ci po rterebbe troppo lon tano, di remo solo che si 

tra tta cl i bacilli mobil i, aerobi st re tti , nei quali non si è 

potu to acce rta re la presenza cli spore. Quanto alla loro 
crescita su terren i cl i cultu ra arti ficia le è a nota rsi che 

la specie Radicicola cresce bene su ce rti te rren i a base 

cli gelatina, mentre la specie Bezjerincl.:ii cresce male o 
non cresce affatto sulla stessa gela tina . 

Q uesti batte ri p resen tano t ra cli loro note,·oli d iffe­

re nze anche per quan to rigua rda la funz ione biologica . 
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I batte ri isola ti da una qualsiasi specie di leguminose, 
se coltivate su altre leguminose mostrano per lo più poca 
tendenza a formare tuberosità e poca a ttività a fissare 
l'azoto; se coltivati su leguminose di specie botanica­
mente lontane da quella da cui essi de rivano, possono 
mostrarsi sprovvisti di ogni azio ne. 

Accerta ta l' importante proprietà dei bacilli delle le­
g uminose di fi ssa re l'azoto a tmosferi co, era naturale, 
nell ' inte resse dell 'agricoltura, cli vedere se era possibile, 
seminando questi batteri sul suolo, cli ottenere un ren­
dimento più elevato nella cultura delìe leguminose. Fu­
rono perciò anche messe in commercio sotto il nome 
cli nitragina culture pure cli bacilli dell e leguminose, da 
adoperarsi per infettare la terra dei campi o direttamente 
i grani cli semente. 

Ques ta pratica non ha dato i risu ltati che si spera­
va no ed ora si crede generalmente che l'aggiunta di 
batteri al suolo nella maggior parte dei casi non serve 
a nulla, perchè il suolo li contiene g ià in numero suf­
fi ciente. Tuttavia esperimenti più recenti mostrano che 
il metodo può dare davvero buoni risultati quando i 
batteri , che si seminano nel te rreno, siano ben adattati 

all a specie cli leguminose che si vuol col ti vare. 
Si è infatti riusciti ad esalta re artificialmente, me_ 

cliante passaggi ripetuti su piante della stessa specie, la 
virulenza dei batteri delle nodosità. Per virulenza inten­

diamo qui la facoltà di penetrare nel tessuto delle radici, 
di moltiplicarvisi e di fissare l' azoto dell 'atmosfera. 

Studiamo ora i batteri dell'altra categoria, cioè quei 
batteri clte fissano L'azoto senza simbiosi. 

È stato provato che da certi te rreni si può raccogliere, 
coltivandosi, per esempio, dell a segala, più azoto di q uanto 
ve ne fu messo col concime o vi fu apportato dalla 
pioggia. (La pioggia può apporta re a i campi una piccola 
quantità d i azoto combinato; si tratta di traccie di am­
moniaca, d i nitrati e di nitriti d 'ammonio, formatisi nel­
l'a ria sotto l'azione dell 'elettricità) . Non è du nque ne­
cessa rio sos tituire coi concimi tutto l'azoto, che il ter­
reno cede alle piante. 

Se si pensa che i materiali concimanti azotati hanno 
un prezzo relativamente alto, si capisce l'enorme inte­
resse che l'agricoltore ha di conoscere e di favorire le 
condizioni nelle quali i batte ri fissatori d 'azoto possono 
funzi onare attivamente. La Germania , per esempio, spende 
ogni an no più cli centocinquanta milioni di franchi per 
acqu ista re concimi chimici azotati (salni tro del Chilì e 
solfat i cl 'ammoniaca) . 

Di batteri capaci di fissare di rettamente l'azoto libero 
dell 'atmosfera ne sono stati descritti pa recchi, ne cite­
remo i principali , come il Clostridium Pasteurianenn 
(Winogradsky), l'Azoto bacter cltroococcin e agilis (Beije­
rink), il Bacillus ellenbacltcnsis (Caron). 

Anche qu i si e rano concepite g randi , speranze in quanto 
si credeva cli poter a rri cchire il terreno cli composti 
azotati, seminandovi in g randi quantità culture pure di 
tali batteri. Sotto il nome d i Alinite furono messe 111 

commercio culture di bacillus elienbaclzensis. L 'esperienza 
ba di mostrato che i batteri fissa tori d 'azoto esistono di 
g ià in tutti i terreni e che poco o nulla si ottiene ag­
g iungendoli artificial mente. 

Importante è invece studiare le condizioni che favo­
riscono la loro funzione biolog ica. Si è visto, per esempio, 
che l'aereazione del terreno, che si ottiene vangandolo 
spesso e profondamente, favorisce lo sviluppo degli azoto­
batteri. Ciò pare dovu to al fatto che nelle parti del 
terreno trasportate all a superficie si sviluppano abbon­
dantemente delle alghe, che offrono agli azoto-batteri le 
sostanze carburate adatte all a loro nutrizione. 

Secondo alcuni osservatori le alg he stesse e le muce­
dinee avrebbero la facoltà cli assorbire l'azoto atmosferico; 
pare però che una tale fun zione sia riservata esclusi va­
mente agli azoto-batteri . L 'errore in cui sono caduti i 
detti osservatori deriverebbe da ciò, che le alg he di 
mare e di acqua dolce sono coperte senza eccezione eia 
azoto-batteri. Con molta probabilità si tratta anche cli 
fenomeni di simbiosi come nel caso dei batteri delle 
leguminose. L 'alga fabbrica la materia alimentare che 
il batterio consuma e la distruzione della quale g li for­
nisce l' energia necessaria alla fissazione e all 'organizza­

zione dell 'azoto gasoso dell 'atmosfera. 

* * * 
La questione della nitrificaz ione è stata molto studia ta 

in questi ultimi anni , poichè essa presenta un interesse 

capitale tanto per l'agricoltura quanto per l'ig iene. I 
germi nitrificanti sono per i terreni arabili agenti fer­
tilizzanti di primo ordine, in quanto, trasformando i sali 
ammoniacali in nitrati , forniscono all e piante, sotto la 
forma la più assimilabile, g li al imenti azotati, che loro 
sono necessari. Sono ausiliari preziosi dell ' igiene in quanto 
il problema della depurazione biologica delle acque cli 
fogna riposa in massima parte sulle funzioni vitali di 

questi microrganismi. 
Per nitrificaz ione si intende la trasformazione dell 'am­

moniaca e dei sali ammoniacali in acido nitrico. 
La dimostrazione che la nitrificazione è un fenomeno 

biolog ico risul tante dall 'attività vitale di certi microbi, 
fu d ata quando fu provato che una terra suscettibile di 
nitriÌìcare perde tale proprietà se scaldata a 1 1 o0 C. o se 
sottoposta ai vapori di cloroformio. 

Le g randi difficol tà che si incontrarono per isola re 
g li agenti attivi della nitrificazione furono superate da 
\ i\Tinogradsky. Ma non ostante i metodi ingegnosi sug­
geriti eia questo ri cercatore, l' isolamento in cultura pura 
dei germi nitrificanti è un'operazione lunga e molto de­
li cata. Di essa diremo solo che si fa per mezzo di pas­
saggi successivi 111 terreni di cul tura, privi affatto di 
materiale organico e contenenti soltanto sostanze mi­

nerali. 
I germi della nitrificazione posseggono la proprietà 

di svilupparsi abbondantemente in liquidi privi cli so­
stanze organiche e possono utilizzare il carbonio del-
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l'acido ca rbonico dell 'a ria. Per ques ta funzione biologica 
si staccano dunque dag li altri batte ri conosciuti e fo r­
mano un g ruppo a parte. !Vlentre, come abbiamo veduto, 
la maggior pa rte dei batteri si sviluppa a spese delle 
materie organiche che essi decompongono, i batteri ni­
trificanti compiono piuttosto un fenomeno di sintesi e 
sono perciò paragonabili alle piante a clorofilla. 

Gli studi moderni banno oramai accertato che il feno­
meno della nitrificazione è dovuto all'azione di speciali 
microrganismi e che la loro funzione è divisa in due 
fas i distinte, cioè la produzione dei nitrit i e quella dei 
nitrati. Ciascuna cli q ueste ossidazioni è l'opera cli un 
g ruppo speciale di batteri. Essi però nel terreno e nei 
letti batterici di depurazione delle acque sono quasi 
sempre in simbiosi e funzionando essi simultaneamente 
non si possono che difficilmente constatare i prodotti 
intermediari , cioè i nitriti , ma si riscontrano soltanto 
prodotti fin ali , cioè ì nitrati. 

I nitro-batteri sono molto sparsi nel suolo e si tro­
vano generalmente tanto nelle acque dolci come 111 

quelle di mare; sono molto avid i di aria e ciò corri­
sponde all'osservazione fatta nella pratica che per la for­
mazione dei nitrati è necessaria la presenza dell 'ossigeno 
e che la nitrificazione si fa poco o punto in un suolo 
poco permeabile. La nitrificazione raggiunge il suo 

optimum alla temperatura di 37° C. e cessa a 55°; è favo­
rita dall 'oscurità. 

Per molto tempo si è creduto che i microbi della 
nitrificazione fossero capaci di attaccare le materie orga­
niche azotate complesse, per trasformarle in nitriti e 
nitrati. Oramai è stabilito in modo sicuro che ciò non è 
possibile. I nitro-batteri non hanno alcuna azione sulle 
materi e organiche azotate, anche su quelle che sono le 
più vicine all 'ammoniaca, come le meti l e le etil-ammine. 

Il fermento nitroso (nitrosomonas) a ttacca soltanto i 
sali ammoniacali e non produce che nitriti; esso è inca­
pace cli spingere l'ossidazione fino ai nitrati. Il fermento 
nitrico (nitrobacter) non attacca che i nitriti , che per 
ossidazione vengono trasformati in nitrati. 

Affinchè acl unque i germi nitri ficanti possano com­
piere la loro importante funzione è necessario che le 
sostanze organiche azota te siano prima decomposte fino 
allo stato d i ammoniaca. Questo lavorìo preparatorio cli 
decomposizione è fatto, come sappiamo, da altri microbi. 
La disintegrazione delle sostanze quaternari e si opera 
per una serie cli tappe successive fin che si a rri va a i 
sali ammoniacali, che vengorio attaccati a loro volta dai 
ba tteri della nitrificazione. Anche la minerali zzazione dei 

residui delle sostanze azotate, utilizzate dagli animal i, è 
fatta dai nitro-batteri . Ed ecco come ciò avviene : 

L 'azo to delle sostanze quaternarie, utilizzate dall 'orga­
nismo an imale, viene elimina to sotto forma cli urea e 
cli acido urico. Però sotto questa forma l'azoto non è 
assimilabile dalle piante, la molecola dell 'urea e clel­
l'aciclo urico deve essere scomposta in ammoniaca e 
acido carbonico (fermentazione ammoniacale). Ma nep-

pure l'ammoniaca rappresenta il te rmine estremo dell e 
trasfo rmazioni che deve subire l'azoto per poter ri en­
trare nella circolazione generale del mondo vivente. 
L 'ammoniaca è bensì utilizzabile dall e piante, ma esse 
preferiscono i nitrati , che loro apportano azoto e ossi­
geno 111 sieme. 

Q ueste trasformazioni dei corpi composti in più sem­
plici sono l'opera d i tutta una serie cli microrganism i 
che si succedono ; g li uni completano l'opera degli alt ri 
ossidando quel che gli altri hanno lasciato, fin che tutto 
ritorna all 'atmosfera e all 'acqua. E così, finito un ciclo 
un altro incomincia. .., .,. 

* * Un'altra funzione importante dal punto cli vista biolo­

gico e agronomo, è q uella della denitrificazione compiuta 
pure da certi microbi ciel terreno. Per denitrifi cazione 
si intende la dissociazione della molecola ciel salnitro 
(KN03) con liberazione di azoto. 

I primi osservatori , che aYevano notata la scomparsa 
dei nitrati dalle acque delle fogne e dal sugo cli tabacco, 
avevano creduto che ciò fosse dovuto all 'azione ossidante 
delle sostanze organiche. Solo più tardi si potè dimo­
strare che una tale trasformazione è l'opera di germ i 
viventi. Questi distruggono dunque l'opera dei nitrifi­
can ti. Da ciò la loro grande importanza nell'agricoltura, 

poicbè essi possono, in certe ci rcostanze, causare nei 
terreni coltivati e nei concimi una g rande perdita di 

azoto assimilabile. 
Si può anche praticamente dare una prova dei danni 

che possono arreca re. Il nitrato di soda adoperato come 
ingrasso non dà alcun risultato quando nello stesso tempo 
si aggiunge stallatico cli cavallo. Se invece il miscug lio 
viene prima sterilizzato il nitrato di soda ese rcita la sua 
azione concimante. La spiegazione è ovvia ; lo stallatico 
di cavallo non sterilizzato contiene numerosi bacini deni­
trificanti , che scompongono il nitrato cli soda. 

Di batteri della nitrificazione se ne conoscono oramai 
molte specie che sono molto diffusi in na tura; essi si 
t rovano generalmente nel suolo, nel letame, nel fi eno, 
nella paglia, ecc. Il processo chimico che dà luogo alla 
scomposizione dei nitrati è ancora poco conosciuto. Non 
si è ancora potuto stabilire con certezza se la distruzione 
dei nitrati si fa al di fuori o dentro la cellula del batterio. 
In ogni caso non si è riusciti ad isola re dal corpo dei 
batte ri una diastasi qualsiasi, capace cli ridurre i nitrati . 

I clenitrificanti veri sono quelli che attaccano diretta­
mente i nitrati , liberando l'azo to ; l'ossigeno che vien 
tolto al nitrato serve per bruciare il carbone alimentare 
e produce così l'acido ca rbonico che si fissa alla base 
alcalina. 

Coi denitrifi canti veri non si devono confondere quei 
batteri che alcuni chiamano clenitrifi canti indiretti , che 
hanno la proprietà cli ridurre i nitra ti in nitriti senza 
sviluppo cli gas, come, ad esempio, il bacillo ciel tifo e 
il bacillo coli. 
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FOG)JATCRA A SEZIONE RIDOTTA 

ECONO;\II CA 

PER PI CCO LI L\I PlAN Tl 

Sistema dell'lng. A:'.'."GELO BADALO:\"! di Lù;or no 

In alcu ni cen tri abitati, do,·e non esistono reti pub­

bliche di fognat ura, possono esse re necessari dei sistemi 

cli condotti pe r allontanamento cl i acque e cl i sostanze 

d i rifiuto pro,·enienti da speciali industrie e serv izi pub­

bl ici, come mercati , macelli , ecc. È in siffatte ci rcostanze 

che può torna re d i g rande ,·antaggio l' impian to di fo­

g nature a sezione rido tta, del tipo desc ritto nel presente 

ar ti colo. 

Q uesto sistema di fognatura consiste 111 una condo t­

tura a sezione ridotta, meta llica o di altro materi a le che 

percorrendo il sottosuolo di uno stabilimento, ne rac­

coglie le materie di rifiuto di qualsiasi genere , solide e 

liquide, per mezzo di bocche d i immissione munite di 
valvole galleggianti , e le invia periodicamente lontano 

in un luogo d i sca rico, mediante corrente di acq ua a 

pressione. Si adatta a qualsiasi planimetria e può non 
ave re alcuna pendenza verso lo scarico. 

Pa rti essenziali del sistema sono : 

I 0 Un serbatoio d 'acqua od una condottura da cui 

attingere l'acqua a pressione per lo spurgo e le lavande, 

corredata degli apparecchi adatti a metterla o no in co­

municazione con la fognatura; 

2° Bocche d 'immissione a valvola ga lleggiante sferica 

e g uarnizione di chiusura elastica, le quali rimangono 
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ape rte quando la condottu ra fu nziona da collettore, e 

si chiudono quando fu nzi ona da trasportatore delle ma­

teri e di rifiuto, ossia quando la conclottura è att rave r­

sa ta dalla corrente d'acqua a pressione per la Jayancla ; 

3° Distributori a vah·ola da co lloca rsi in numero 

e punto special i dell a condottura . per regola re e diri­
g ere le co rrenti liqu ide nei , ·a ri rami della fognat ura, 

a seconda dei bisogni e degli scopi che si hann o in 

mi ra . con quadrante esterno indicante la posizione della 

Yah ·ola in terna. Questi dist ri bu tori si manovrano con 

chia,·i cli ferro a T , e potranno omettersi in una fogna­

tura di rit ta e cli un solo ramo ; 

+0 Sifoni eia collocars i all a estremità della fogna­

tura, quando questa non è sommersa, e da inserirsi 
lungo la fog na tura ogni I OO o 200 metri , quando tro­

Yanclosi questa in pendenza , si sviluppassero nel suo 
interno delle co rrenti d' aria; 

5° Tubi di esploraz ione diritti o curvi , ei a collocarsi 
in ogni angolo d ella fognatura e nei tratti rettilinei, in 

modo che tra un tubo e l'al tro non co rra mai d istanza 

maggiore di metri 30-40. Da q uesti non so lo potrà 
constatarsi lo stato interno della conclottura, ma potranno 

altresì rim uoversi , per mezzo di aste di ferro g iun ta te, 

quegli ostacoli o depositi casuali che avessero resisti to 
alle lavande d 'acqua a p ressione ; 

6° Sa racinesche simili a quell e per condotte d 'acqua, 

disposte convenientemente t ra il serbatoio e la fogna­

tura, ed all ' incile del tronco di scarico della fogn atura 

stessa, che d 'ordinario trovasi all 'uscita dello s tabili­

mento e dopo l'ultima bocca d 'immissione. 

Il funzionamento cli questa fogna tura è semplicissim o, 

e consiste nello accumulare nel suo interno le materie 

di rifiuto per un d etermina to periodo cli tempo, e di 

sp ingerle poi a llo scarico per mezzo cli una corrente 

cli acqua a pressione. L 'accumula­

mento del le ma terie avviene da lle 

bocche d'immissione, sempre aperte 

quando la conclottura non è in co­

municazione col serbato io dell 'acqua 

a pressione, e lo sgombero e ripu­
litura della fogna si fa nel seguente 

modo : si chiude la saracinesca al­

l'incile del tronco di scarico della 

fognatura , e si mette lentamente in 

pressione per accerta re il buon fu n­

zionamento delle valvole galleggianti. 

Quando queste sono tutte in o rdi ne, 

si apre prima interamente la saraci­

nesca di comunicaz ione col serbatoio, 

e dopo quella all ' inci le del tronco d i 

scarico. Si produrrà allo ra in tutto il 

ci rcuito d ella fog natura una co rrente 

energ ica d'acqua che la sba razzerà, 

in pochi minuti e senza dar luogo ad 

alcuna esalazione, da ogni ingombro, 

ri pulendone le pareti come se fossero 

nu O\·e . La lavatura cessa ch iudendo la saracinesca del 

serbatoio, e la sua durata sa rà indicata dall 'esperienza 

caso per caso. 
La corrente d 'acqua pe r la lavatura a mezzo dei d i-
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stributori sopra accennati , potrà di rigersi per un Yerso 
o per l'a ltro ed ancora inverti rsi d urante la laYatura 

stessa ; qu indi , disponendo convenientemente i di stribu­

tori , si potrà lavare in una volta tutto il circuito in­

sieme o una sola pa rte cl i esso , ciò d ipendendo dall e 
disposizio ni date all ' impianto del sistema eh.e, a seconda 

dell e circos tanze , potrà vari are all ' infinito. L 'im·ersione 

delle co rrenti , ed il potere all' occorrenza 

ridu rre d i lung hezza il ci rcuito percorso 

dall 'acqua, può riusci re d i g ran vantaggio 

per rimuovere ostruzioni formatesi nell a 

fogna tura per ragioni meccaniche, facili a 

com prendersi. 
Spiegato in cosa essenzialmente consiste 

questo sistema di .fognatura economica a 

sez ione ridotta , ed in che modo funzi ona, è 

chiaro dedurre che le dimensioni , la fo rma 

ed il collocamento in opera della fognatura 
stessa, i dettagli, le qualità del materiale 

da adoprarsi in ogni sua parte, dipende­

ranno dalla natura dell 'industria all a quale 

il sistema sarà applicato, nonchè dalle cir-

costanze locali. 
Il sistema è appl icabi le in tutti i casi in 

cu i, per mancanza di pendenza , e per la 

densità delle materie di rifiuto, non fosse 

possibile impiantare e fare sco lare un si­

stema di fognatura a questo equi valente 

per efficacia, ancorchè non si volesse tener 

conto delle maggiori spese di ese rcizio. 
T erminata la descrizione del sistema, 

per fa rne comprendere meglio l'attuaz ione 

riporteremo nei disegni l'impianto d i questo 

nuovo sistema esistente nei pubblici macelli 

di Livorno e che funziona regolarmente ed 

in ·modo soddisfacente . 

si ni stra 111 comun1caz1one co l tronco di sca ri co ; ed il 

second o B per separa re il ram o di destra da quello di 
si ni stra, onde effettua re in due tempi la Ja,·arura dello 

stabilim en to. 
I l dist ri butore B comunica col t ronco di sca rico aYa nti 

la sa raci nesca d ell' incile , per mezzo cli un ramo di tu bi 

speciali. La im·e rsione delle co rrenti si produce col di -

In questo caso i tubi sono di ghisa, del 

diametro interno di mm. 225 , con sviluppo 

to tale di m. I400, e sbocco in mare a 

m . I OO dalla spiaggia, ed un metro sotto 
il pelo medio dell 'acqua. L 'incile del tronco 

di scarico è appena di m. 0,40 sul livello 

del mare e non sarebbe stato perciò possi­

bile costruire i macelli in una località così 

depressa senza l'impiego di tale fogna tu ra, 
che fun ziona benissimo. L 'andamento dell a 

condottura è a meand ro con leggera pen-

--·r--·----

denza verso l' incile del tronco di scarico, che è situa to 

a ll ' usci ta dello stabili mento. Nel percorso vi sono 64 
bocche di immissione del diametro li bero di mm. So, 

g uarnite di gomma elastica e di valvole sferi che di legno, 

rese impermeabili con ve rni ci grasse, ed un so lo sifone 

al principio del tronco di scari co. F anno parte della 

fognatura due distri butori: il primo A per la direzione 

delle correnti dell 'acqua a pressione a destra od a si­
nistra, o per mettere i due rami di fog natura destra e 

stri butore A. L 'acqua che richiede ogni lava tura, che 

viene fatta in media ogni otto gio rni nel!' inYerno e 
due volte la settimana in estate, è di ci rca IO mc. Il 

serbatoio è a ci rca m. 5 sul livello del mare, e la pres­
sione media utile che regola la velocità della corrente 

d'acqua nell a 'condottura è di circa metri 2. 1 tu bi d i 

esplo raz ione curvi stanno ad ogni angolo di fabbricato, 

e quelli diritti sono solamen te su l tubo di scari co a 

distanza di 30 metri ì' uno dall'altro. In questa fogna-
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tura possono aversi con i due d istri butori le seguen ti 

disposizioni: 
Distributori A B. 

Pos i z i one ~. 1 - 3 lavatura di tutto il ci rcuito da destra a sinistra. 
» » 3 - 3 » » » sinistra a destra. 
» » r - r » parz iale della parte destra ciel circuito. 
» » 3 - 2 » » » sinistra » 

» » 2 - comunicazione ci el cirqu ito destro e si ni stro co l 
tronco cli sca ri co. 

» » 4 - comunicazione diretta ciel serbatoio col tronco 
cli scarico. 

Dalla descrizione sommaria del sistema e dall'esempio 

riportato, può agevolmente dedursi come si possa pro­
cedere caso per caso all ' impianto dell a fognatura. 

Questo sistema funziona egregiamente da molti an111 

a Livorno nel pubblico macello, e poi fu applicato a 
Pisa ed a Lucca, dove pure da vari an ni lodevolmente 

funzi ona. B.Iè\'I. 

(1?0EST I OfH 

TECNJCO-Sf\N!Tf\RIE DEL GIORNO 

ALCUNI ULTI MI MODELLI 

DI APPARECCHI RESPIRATORI 

l ELLE MINIERE. 

Gli apparecchi respiratori sono di una capitale impor­

tanza in tutti g li accidenti minerari, luoghi inquinati da 
fug he di gas deleteri ed asfissianti , negli incendi ordinari. 
È noto, infatti , che in molteplici catastrofi se vi fossero 
possedu ti degli apparecchi respira tori pe rfe tti , si sarebbe 
potuto penetra re per tempo negli ambienti, salvare g ran 
numero di persone, ed evita re altresì la morte o g ravi 
disturbi per lo meno alle persone inca rica te del salvataggio. 

F ig . I. 

Nei grandi incendi è so­
pratutto l' impossibilità 
di traversare i mezzi 
as fi ss ianti ed irrespira­
bili che impedi sce la 

efficacità dei soccorsi, 
e che costringe talora 
ad abbandonare all e 
fi amme di struttrici ca­
polavori ines timabili di 
a rte. Non di li eve im­
portanza poi è l'appli­
cazio ne di apparecchi 
respiratori in varie in­
dustrie, nelle quali sia 
il materiale lavo rato, 
sia l'ambiente, riesce 
d i g ravissimo danno 

a ll 'operaio che vi è costretto per una lungase rie di ore. 
Di appa recchi respiratori ne esiste una g ran serie : 

questi vennero, chi più chi meno, modificati come, per 
esempio, l'apparecchio di Gaertner e vVelcher che anti-

camente possedeYa una sola bottig lia di ossigeno, a ttual­
mente se ne aggiunse una seconda, assicurando in tale 
g ui sa, con questo disposi ti vo , colui che è incaricato di 
salvataggio tanto di ossigeno che g li permetta di tornare 

sul proprio cammino, allorchè il primo serbatoio ciel gas 
rimane esaurlto. U na mo-
dificaz ione favorevole fu 
pure escogitata per il di­
spositi vo cl i assorbimento 
per l'acido carbonico. Que­
sto apparecchio prende il 

nome d i « Pneumatoforo 
tipo Schamrock ». 

L 'antico apparecchio cli 
Mayer- Pilar possedeva i 
clapets in caoutchouc, messi 
tra i due condotti di ap­
porto di oss igeno e ciel ri­
torno cieli' a ria inquinata 

aderente. Di qui un g rande 
imbarazzo per la respira­
zione. Placche fine di mica, 

leggerissime e non ade­
renti , sostituiscono ora que­
sti dapets. Gli orifizi cli 

Fig. 2 . 

questi ultimi furono inoltre all argati. Tuttavia le suddette 
modificaz ioni non hanno apportato quella praticità che 

speravasi raggiungere. Nel primo descritto, l'apparecchio 
poggia quasi tutto sul petto onde ne deri va un grande 
imbarazzo per la respirazione. La pipetta di aspirazione, 
inoltre, induce una molesta sali vazione e l'impedimento 
della parola, cosa tutt 'altro che g iovevole. 

Gli inconvenien ti dell' apparecchio Teupert possono 
riferirsi alla respirazione penosa dovuta ai clapcts ed alla 
completa copertura della testa, ciò che genererà un senso 
sgradevole cli calore. Inoltre la produzione di calore sa rà 
aumentata dal passaggio dell'ari a viziata sulla potassa. 
È facile comprendere come l' uso dell 'apparecchio per 
questi fa tt i non ne viene d i ce rto prolungato. 

I quattro apparecch i descritti qui in appresso sono 
gli ultimi fino ad ora conosciuti ed anche i più con­
ven ien ti. 

Apj>arecclzio Giersberg.- U na delle parti di esso è una 
sempli ce maschera che si adatta a ll a faccia e viene fi s­
sata per una cing hietta all ' indietro della testa. Alla parte 
inferiore della maschera si nota un piccolo sacco ad a ria, 
ciò che faci lita la respiraz ione. 

Da questo sacco si effettua l' unione all 'apparecchio 
vero per mezzo di due tubi a, c. Il tubo a apporta l'os­
sigeno dalle bottigl ie S poste sul dorso; il tubo e rin­
nova l'ari a vizia ta satura cli acido ca rbonico, portandola 

al prodotto asso rbente. na piccola valvola regola il 
g iungere dell 'ossigeno ed un piccolo manometro indica 
la pressione, ed in conseguenza la quantità dell 'ossigeno 
nel serbatoio. L 'ossigeno, in seguito, passa per il tubo a 
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e prima cl i g iunge re nel sacco giungendo p resso b (con­
dotta d 'ari a ri generata) convoglia questa nell a corrente. 
Il rigeneratore è formato da due scato le meta lliche AB 

riunite inferiormente e che contengono la materia assor­
bente in piccol i bastoncini , 
separati da chiusure perfo­
rate e collocate sopra due 
placche metalli che perforate 
pure esse, onde promuove re 
il passaggio dell'aria. In e, 

come pure nella piccola sca­
tola perforata m, n, vi si pone A -
della kieselgu!tr , la quale 

B 

assorbe le ul time traccie di 
umidità. Abbiamo, med iante 
tale disposizione, uria li bera 
circolazione d'aria ed un 'am­

pia superficie presentata a l­

e 
Fig. 3. 

l'assorbim ento della materia rigeneratri ce. Il capo, con 
quest'apparecchio , non resta coperto e rmeticamente e non 
esistono clapets; non peso opprimente il petto, nè pi-
pette ed infine funzionamento automatico. 

Apparecclzio D esgrez e Balt!tazard (fig. 4 e 5) . -

Con questo apparecchio si ri corre alla decomposizione 
del biossido di sodio a mezzo dell 'acqua e susseguente 

formaz ione d i ossigeno contemporaneamente all 'assorbi­
mento dell 'acido carbonico dall ' idrato sodico prodotto. 
Costituenti l 'apparecchio sono una copertura B ed uno 
scafandro E: tubi di aspirazione e di espirazione, infine 

l'apparecchio rigeneratore. Ques to si compone cli un di­
stributo re, il quale produce regolarmente la caduta ciel 
biossido nell 'acqua. È composto da tavolette orizzontali 
sovrapposte e messe in una scatola metallica e rmetica. 

Le tavolette sono comandate da una cremagliera, la 
quale può spostarsi verticalmente per mezzo cli un mo­

Fig. 4. 

vi mento di orologieri a. Le 

tavolette ca riche di biossido 
ad intervalli ug ual i vengono 
mosse. Spostandosi attorno 
alle loro assi, lasciano cadere 
il biossido nell ' acqua. Vi 

hanno poi le riserve cl e!l 'ac­
qua che fo rmano il ri gene­
ratore nel quale cade il bios­
sido. Esiste ancora un pic­
colo ventilatore mosso dal 
meccanismo cli orologieria, 
il quale pennette una circo­
lazione regolare all'aria nello 
apparecchio . Il riscaldamento 
dell'a ria prodotto dalla rige-

nerazione, viene eliminato face ndo percorrere all'aria 
stessa un refrigerante a cloruro cli metile. La scatola 
che contiene tutto il dispositi vo è in alluminio, chiusa 
poste ri ormente per e rmeti co giunto . Generalmente si tiene 

sempre l'apparecchio pronto per l'uso ed allora la ri serva 
è costantemente ripi ena d 'acqua, il biossido sempre nell a 
propria scatola. Una placca mobile a cern iera chiudente 
l'orìfizio cli comunicazione isola il biossido da lla riserva: 
ciò per evitare una eventuale alterazione del biossido. 
Una vite esterna comanda il movi mento cli orologieri a 
ed apre contemporaneamente le comunicaz ioni. Un ru­
binetto esterno mette in moto il refrigerante. Il tutto 
pesa 1 2 kg . e può permettere un soggiorno cli circa 
un 'o ra in mezzi irrespirabili. 

App arecclzio Wanz . - Ton vi ha qui un rigeneratore , 

esiste invece una più g rande ri serva di ossigeno o di 
aria compressa. L 'apparecchio consta di una g rande bot­
tiglia d 'ossigeno alla pressione di I 20 atmosfere. La ri­
serva è munita del così el etto detendeur e delle valvole di 
regolamento ed ha forma curva, in g uisa da ben adat tarsi 
al corpo: la sostiene una cintura e delle cing hie. Il de­
tendcur è regolato in modo da dar un utile di 10 litri per 

Fig. 5. 

minuto; l'ossigeno viene porta to alla bocca a mezzo di un 
tubo situato sul dorso. L 'aria g uasta viene immessa in una 
tasca piena di fori , che permettono il passaggio del gas 
111 un sacco ad arìa, situato attorno al collo. Aumentando 
la pressione nel sacco, l' a ria g uasta si porta al cli fuori 
per mezzo di un tubo. Esiste infine una maschera. Può 
quest 'apparecchio servire per un 'o ra. 

Appareccltio Guglielminetti Draeger. - R appresenta 
questo, probabilmente, il ti po mig liore ed è anche il più 
recente. Abbiamo pur qui una maschera tenuta per mezzo 
di una cing hia. Si adatta in modo perfetto a tutte le 
sinuosità del volto , in g razia di una g uarnitura pneuma­
tica, il di cui gonfiamento si fa per mezzo di un piccolo 
tubo a valvola. Il davanti della maschera è a cerniera 
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con g uarnitura impermeabil e. I due tubi di ~rrivo e di 

partenza sono a g uernitura metallica ed a unione distinta 
con fermature e rmetiche. La maschera inferio rmente ha 

un sacco che porta internamente un piccolo dispositivo 
che permette il nettamento d ei vetri , allorchè questi si 
opacano all'interno. 

Vi hanno tubi pe r arnvo di ossigeno e dipa rtita del­

l'ari a g uasta ; una carica di potassa per rigenerare l'aria 

r 
Fig. 6. 

sa tura di acido . carbonico; 

un refrigerante; una bottiglia 

di ossigeno ed accessori (val­

vola di regolamento , mano­

metro, tromba di aspi razione 

e detendeur ) . I I funziona­

mento si effettua in ta l modo: 

l'ossigeno uscendo dal deten­

deur passa per una tromba 

ed aspira l'aria rigenerata . 

Un tubo conduce il miscuglio 

di aria pura e di ossigeno 
alla bocca. L 'aria aspirata , 

percorrendo un proprio tubo, 
giunge alla carica di potassa, 

ove abbandona il suo acido 

carbonico , s'intende con pro­

duzione di calore. Per dimi­
nuire la temperatura dell 'aria 

rigenerata la si fa passare in 

un refrigerante a g rande superficie. L 'apparecchio è por­

tato sul dorso. Si può al bisogno fornirsi d 'una seconda 

carica cli potassa e d 'una seconda riserva cli ossigeno. Il 

carico cli potassio (fi g. 6), formato cli potassa in g rani , vien 

posto su delle piccole griglie, con una mate ria assorbente 
l'umidità come cuscino. L'aria non può passar solo sulla 

potassa, ma è obbligata così a traversarla completamente. 

Il clott. Gug lielminetti recentemente propose poi un 

nuovo tipo che ha il vantaggio cli poter disporre cli 

50 litri d 'aria per minuto (3 mc. per ora) . Qui si osserva 

un g rande accrescimento ciel diametro dei tubi , l' impiego 

cli due ca riche assorbenti. Il miscuglio poi cli a ria espi­

rata e l'aria eia inspirare si evita nel sacco inferiore della 

maschera per mezzo cli una divisione in quest ' ultimo. 
Si hanno così due riparti: l'uno per l'aria pura, l'altro 

per l'aria viziata. BENIGNETTI. 

U ' IMPORTANTE ED INQUIETANTE 

DECISIONE DEL CONSIGLIO DI STATO 
SUI 

PIANI REGOLA TORI EDILIZI E O' AMPLIAMENTO 

SERVI TÙ D'ALLI NEAil.fENTO 

Il 20 ottobre ciel l 901 scadeva il termine cli 25 an111 
concesso al Comune di T orino per l'esecuzione ciel piano 

regolato re edilizio della regione compresa tra la s trada 

di Francia e il mercato ciel bestiame. 

Essendo il piano ineseguito per circa un terzo, il Comune 

cli Torino previa deliberazione ciel Consiglio comunale 

ciel 2 5 aprile l 902 fece le opportune pratiche allo scopo 
di o ttenere la rinnovazione della sanzione ciel piano. 

Il Consigl io cli Stato respinse la d omanda del Co­

mune, sebbene non con trastata da nessuno degli intS!­

ressati , e si limitò a suggerire che « a mano a mano 

« che (il Comune) si t rov i in condizioni di costruire 
« od ap rire s trade nel piano » domandi speciali dichia­

raz ioni di pubblica utilità per cacl una st rada, secondo 

il procedimento stabilito all 'art. 3 e seguenti della legge 

ciel l 86 5 sull ' espropriazione per utilità pubblica, con­

tra riamente a quan to si era preceden temente accorciato. 

Il Comune cli T orino ritenne che si trattasse cli un 

caso isolato, e cioè che la nuoYa g iurisprudenza ciel 

Consiglio cli Stato avesse avu to riguardo alla specialità 

ciel ristretto piano regolatore che g li era stato sottoposto, 

ed alla con tingenza dell 'essere interamente e da tempo 
scad uto, al momento della nuova istanza, il te rmine 

fissato dall a legge. 

Invece, tal e g iurisp rudenza si riconfermò in un secondo 

caso, e q uesta volta, senza alt ri ambag i, in linea asso­

lu ta cli principio. 

Per la regione San Salvario, dal corso ciel Valentino 

all a barriera cli N izza, il R. Decreto 24 agosto 18 77 , 

che approvava il piano regolatore, concedeva pure un 

termine di 25 anni pe r l'esecuzione, epperò la val idità 

del piano scadeva il 24 agosto 1902 . 

L ' istanza ciel Comune pe r una nuova dichia razione 

cli utilità pubblica, delibe rata dal Consig lio comunale il 

26 febbraio r 902, diede luogo presso l'Autorità superiore 
ad una lung hissima p ratica, chiusasi con un pa rere ci el 

Consiglio cli Stato così concepito: 
« Conside ra to che, se la legge non vieta espl icita­

« mente una nuova approvazione ciel piano dopo decorso 

« il termine massim o cli 25 anni concesso per la prima 

« volta per la sua a ttuazione, d evesi ritenere che ciò 
« sia manifestamente contraria al suo spirito; scopo 

« della legge è infatti quello di evitare che i proprieta ri 

« trovinsi , per effetto di questo eccezionale provvedi­

« mento, vincolati per un tempo molto lungo e lo scopo 

« non sarebbe raggiunto se, sotto la forma cli nuova 

« approvazione ciel piano, si potesse per la sua attua­

« zione avere un termine maggiore cli quello dalla legge 

« stabilito come massimo, mentre d 'altra parte il lungo 
« tempo decorso senza che il piano sia stato in pratica 

« attuato, forma pe r sè s tesso la prova, confermata dal­

« l'esperienza e dal fatto, che il piano non corrispondeva 

« realmente a vere e sentite necessità ; 

« Che d 'altronde in quella parte in cui il piano tro­

« vasi compiuto, potrà pur sempre il Comune esplicare 
« la sua azione, per quanto concerne le ragioni dell a 

« viabilità e cieli' igiene colle forme consentite dal titolo I 
« della legge sulla espropriazione per causa cli pubblica 

« utilità; 
« Per questi motivi , la sez ione è di parere, che la 

« domanda del Comune cli Torino non sia eia accogli e rsi ». 

' 
l 
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Q uesta volta il du bbio non e ra più poss ibile ; e la 

massima negati,·a ciel supremo Consesso amministrati,·o 

im·es ti,·a in pieno tutti quei piani regolato ri ed ilizi della 

città, i quali sono, nel momen to, in numero cli l.) . 

Certo è che questa severa g iurisp rudenza pone il Co­

mune di T orino e forse alt ri con lui, in una dura al­

te rnatiYa: cioè, o compie re in pochi anni con gra,·is­

simi e pressochè impossibili sac rifici tutto il complesso 

delle opere comprese in detti piani , o lasciare cadere 

la regola cli cos truzione e cli allineamento che ai me­

desi mi è connessa. Si fa presto a dire: scaduto il te r­
mine fi ssato dal Decreto provveda l'Amministrazione 

caso per caso nei termini o rdina ri all 'art . 3 della Legge 

sull 'espropriaz ione del 1865; ma intanto che succede ? 
Succede che su tanti punti compresi nel piano, una 

folla di proprieta ri po tranno chied ere, ognuno per suo 

conto, o cli essere espropriati o cli fabbricare facendo 

il più ampio uso del loro diritto di proprietà. La pro­

nunzia aclunque ciel Consig lio di Stato appare informata 

ad eccessivo ri g uardo verso 1 privati. 

· '• .,. 
* * 

La legge sull 'espropriazione per utilità pubblica d el 

25 giugno 1865, stabilisce all'a rt. 87 «che nel decreto 

« di espropriazione, sarà determinato il tempo non mag­

« g iare cli anni 25 , entro il quale deve essere eseg uito 

« il piano » . 

Nessuno impugna la disposizione tassativa della legge, 

ma essa non dice che non si possa otttenere una pro­

roga. Così infatti si è proceduto in vari casi pel passa to, 

cioè prima della suriportata decisione ci el supremo Con­

sesso. Così infatti ha creduto il legislatore, tanto è vero 

che trattandosi cli piani regolatori edilizi con obbligo 

cli contributo, nel qual caso il piano va approvato per 

legge, questo può aumentare il suddetto termine, e tan to 

pit1 può prorogarlo, se g ià stabilito per decreto reale . 

Se ne hanno esempi nell e leggi 20 giugno l 8 77 , ap­
provativa ciel piano regolatore dal lato orientale della 

città cli Genova; l l ap ril e l 88 5, per il piano regola­

tore cli Bologna; r r lug lio l 889, pe r il piano regolatore 
ciel circondario esterno cli Milano; le prime due che s tabili­

scono un termine cli 40 anni , la terza cli 30. Ora se 

ciò è stato concesso in un caso più grave, quello cioè 
dell 'applicazione del contributo agli interessati , non Yedesi 

la ragione perchè clebbasi negare la proroga in un caso 

ancora più semplice, quello ove il piano viene eseguito 
a totale spesa ci el Comune. Forse che i privati non 

hanno lo stesso vincolo nei due casi? Evidentemente sì. 

Qualcuno potrà osse rva re che trattandosi dell'appro­

vazione pe r legge speciale, il legisla to re può fi ssa re 

q ualunque termine per l'esecuzione d el piano: Yerissimo, 

ma siccome la legge sull'espropriazione tace sulla pro­

roga è logico che non si possano usa re due pesi e d ue 
misure per una medes ima cosa. ìVIa havvi anche a ciò 

un rimed io ed è quello, che la proroga per l' esecuzione 

cli un piano regolato re come è il caso cli T orino, sia 

fatta pe r legge dal Parlamento, il quale non potrà evi­

dentemente negarla per non porsi in contraddizione con 

le norme fino ad oggi seguite. 

È vero che la proprietà pri va ta resta pa rali zzata dal 

Yincolo portato dal piano, ma ques to può a\Ten1re per 

pochi cas i specia li ssi mi ; men tre nei più essa ri,·este 

semp re un g rande , ·antaggio economico ed ig ienico, 

fino a ses tupli ca re il ,·ala re di ce rti terreni laterali 

alle nuo,·e progetta te strade, espropriando in al tri , case 

cadenti non più ri attabili. Facendo quindi il bilancio è 

più ce rto il vantaggio privato che quello pubblico. In 

fondo il piano non vieta al proprieta ri o di non man­

tenere e cli non mig liora re la sua proprietà immobi­

liare. ma ciò consente la legge entro certi limiti trac­

ciati eia essa, come ben si capisce. 

Un altro quesito c1 s1 pa ra davanti ed è il seguente: 

dato il caso cli decadenza ciel termine assegnato per 

l'esecuzione cli un piano regolatore, cessano i vincoli 
per la servitù così eletta cl ' allineamento .P 

Trascorso il termine fissato nel Decreto, cessa ipso 

jure la facoltà ciel Comune cli procedere all 'espropria­

zione forzata degli immobili necessari al!' esecuzione ciel 

piano. Trascorso infatti tale termine inutilmente, la di­

chiarazione di utilità pubblica diventa affatto inefficace 

per la regola gene rale dell 'a rt. l 3, e con essa viene meno 

ogni vincolo sulle proprietà che, secondo il piano, si 

dovevano espropriare. 

Deve pure ritenersi che i fondi espropriancli riac­

quistino la loro propria li bertà, quando , compiute le 

opere pubbliche progettate anche prima ciel tempo pre­

scritto , le espropriazioni non abbiano avuto nè debbano 

più aver luogo (art . 60), oppure quando il Comune stesso 
dichia ri espressamente cli rinunziare ali ' esecuz ione cli 

quella pa rte cli piano che non venne eseguita o per lo 

meno alla espropriazione cli quei fondi ( l ) . 

Ma questo non succede per i beni soggetti a vincolo 

cli allineamento, vincolo che continua a sussistere nono­

stante la d ecadenza ciel piano per essere spirato il ter­

mine presc ritto per la sua esecuzione. Questa servi tù 

non cessa finchè il proprietario dell ' immobile non abbia 

ricostruito il suo fabbricato secondo il tracciato com­

preso nel piano, ed il Comune, per condizioni o circo­

stanze speciali, non abbia con opportuna deliberazione ci el 

Consig lio tol to il vincolo sopra i beni sui quali il vin­

colo stesso sussisteva. 

Questo concetto, seguìto dal Comune cli Firenze in 

vari casi anche in regioni o\·e non esisteYa un vero e 

proprio piano regolato re, parrebbe a prima vista con­

trario allo spirito dell a legge e così è eia molti Comuni 

( 1) Corte di Cassazione di 7ò ri110, 7 novembre 1878,'_ Bet­
talani c . Comune de lla Spez ia. 
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trascura to. Aci avvalorare ta le dubbio s ta la legge s tessa 

la q uale, s i è d e tto g ià , a mme tte la costituzione cie l 

v incolo a 25 anni , sen za fa re alcuna di s tinzione fra g li 

s tabi li da espropriarsi e quell i soggetti a ll a se rvi tù cli 

allineam en to. Si d eve pe rò osse rvare ch e q ualsiasi ter­

mine, specialmente p o i breve come q uello di 2 5 a nni 

stabilito dalla legge, male si concilie rebbe con la natura 

cie l v incolo c ui trattasi, e sortirebbe scopo affa tto con­

tra ri o a quello ch e h a voluto conseguire il legis latore 

ita liano, isp iratosi a n ch e a ll e leggi s tranie re e le a ntiche 

italia ne, d e lle quali ( 1 ) , si è fatto cenno nella R elazion e par­

la m entare s ulla legge che c i occupa. Infatti il legislatore 

surricorclato s i è certo prefisso di raggiungere g rad a­

tamente un pressochè continuo miglioramento ed ilizio, 

che sorge d all'obbligo di ri costru ire i vecch i fabb ricati , 

nonchè dalle esigenze d e lla viabilità urbana e dei traffici , 

ricostruzione che devesi fare con norme fisse e dal Co­

mune stabilite. Infatti a tale scop o accenna la R elazio n e 

suaccennata, là dove dice ....... « A questa bisogna (ciel-

« l 'allargam ento delle vie e del risa n am ento delle abi ta­

« zioni) si provved e assai acconciamente disponendo ch e 

« possono i Co muni form a re piani edilizi, d a approvarsi 

« dall'Autorità competente, ai quali i proprietari , aventi 

« case e terreni in essi p iani compresi, debbano unifor­

« m a rsi, quando vogiiano o debbano ricostruire i loro 

« edifici o m o difica re altrimenti le loro proprie tà . 

« Municipi corrisponderanno ai proprietari una cong rua 

« indennità per quella parte cli area che diventerà suolo 

« pubblico ... ». 
Come scorgesi , è questa una specie di espropriazion e, 

la quale h a luogo g radualmente, a misura clze si pone 
mano alla riedificaz ione od alla riparazione delle esistenti 

costruzioni. 

Se tale è dunque, anche da noi , la servitt1 o v incolo 

d ell 'allineam en to ; se il fine a l quale tende è q uello suac­

cennato , come si può pretendere cli limita re la durata ciel 

vincolo? S e si ammette il te rmine ne viene come logica 

conseguenza - o , che entro il m edesimo d ovesse il pro­

prie ta rio, a nche nolente e se nza alcuna necessità, co­

struire l 'edifizio, ciò sarebbe un vincolo eccessivo, cer­

tamente non voluto dalla legge - o ch e il Co mune 

dovesse procedere alla espropriazione, facendo così get-

(1) Legge sarda 2 lug li o 1851 , n. l22I. Legge fra ncese del 
16 settembre 1807 s1w les desséclzements des marais, del r3 april e 
1850 per il ri sanamento delle ab itaz ioni insalu bri; il decreto 
26 marzo 1852 relati vo all ' allinea mento ed a ll a li ve llazione delle 
vie di Parigi, esteso success ivamente ad a lt re città de lla 
Francia e mod ificato con al tri d ue decreti del 22 dicembre r 858 
e I4 gi ugno 1876. 

li Regio Decreto Belga del 29 febbrai o 1836 , le disposi­
zioni della legge 1° febbra io 1844 sulla viabilità urbana e 
quelle dell a legge r 0 lug lio 1858 sull e espropri azioni pe r zone, 
modificata con la successiva legge 15 novembre 1862 sul ri­
sanamento. 

Si veda ancora il progetto di legge del Pisanelli sull ' espro­
priazione ecc. (vedi Relazione a lla Legge attual e). Atti Parla­
m entari, sess ione 1863-64 , tornata del r8 aprile 1864. 

tito cli tutti i va ntaggi ch e dall 'a ttuaz io n e d e l s iste ma 

accolto dalla legg e e ch e questa s i riprometteva - o 

ch e infine s i dovesse dal Comune s tesso rinunzi a re a 

quel mig lio rame nto edi li z io, a l quale tutti Comuni 

devo no aspira re , mig lioramento ch e il Capo VI della 

L egge volle esplic ita m ente sanci to . 

Si d eve quindi concl ude re ch e il te rmine , cli cu i si 

tratta, riguardi soltanto, com e già si disse, le sole espro­
priazioni occorrenti all'eseguimento delle opere pubbliche 

comp rese nel piano regolatore . 

Così intesa, questa inte rpre tazio n e armomzza con la 

rego la generale stabilita d a ll 'art. 13 , ed è gius tificata 

dalle rag ioni s tesse ch e questa g ius tificano . 

Di questo parere è pure l ' illustre avv . prof. Sabbatini 

ch e sì mag is tra lme nte commen tò la legge sull ' espro­

priazione p er pubblica utilità e sul ri san a m en to. 

R esta quindi inteso che anche scaduto il pia no il Co­

mune ha il diritto di fare rispettare dai privati gli a lli-

neam enti in 

costruzioni 

a ttuali. 

esso s ta biliti , quando voglio no erigers i nuove 

o rimodernare, a mpliare o modificare le 

Ing. A. RAoor. 
Firenze, maggio 1905. 

APPARECCHIO REGISTRATORE 

DELLA PRESA DEI MATERIALI CEMENTI ZI. 

L 'apparecchio (di cui è riportata la descrizione sul J1fo1ti­
teur de l'i1lditstrie et de la constrnction, mai l 905 ) viene deno­
minato presometro dall'autore, che è l ' ingegnere Pèrin di 
Parig i. 

Esso s i compone essenzia lmente di tre parti: di un tambu ro 
g irevole sul quale viene fissata un a carta per diagrammi ; di 
una tavol etta sostegno dell 'apparecchio d 'orologeria , delle leve, 
degli eccentrici, ecc . , utili ad azionare e regolare il funziona­
mento del congegno ; di un recip iente ci lind rico dest inato a 
ricevere il materia le cementizio da esperimenta re . 

TI recipiente ed il tamburo sono gir èvoli attorn o ad un 
perno , che passa pel loro asse cent rale . 

Come indica la figura, superiormente è s ituata una leva 111 

piano quasi orizzonta le, la quale ha il suo ful cro vicin o al li-

mite di destra dell a :J;tavoletta ed è g irevole su detto fulcro. 
Un eccentri co, comandato direttamente da l congegno d 'orolo­
geria disposto dietro al la tavoletta, girando innalza la leva 
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fin ché, per la forma dell ' eccentri co stesso , essa è obbligata a 

ri cad ere. 
Un'altra leva, sempre appli cata all a tavoletta , di sposta ver­

t icalmente, è pure azionata da un eccentrico situato sovra a 
quello in precedenza descritto . Ufficio di qu esta leva è di 
spingere le due leve orizzontali che azionano le due ruote 
dentate, e cioè quella del tamburo e quella del recipiente in 
cui sta il materi ale in esame. 

L 'apparecchio porta nella sua parte sin istra un 'asta metal­
li ca fissata alla leva orizzontale e portante superi o rmente un 
piattello sul qual e vengono collocati dei pesi. 

Completano l' insieme de lle molle e delle piccole leve, ri­

chieste dal funziona mento che avviene nel seguente modo : 
L 'eccent rico innalza la leva o rizzontale; quindi l 'estremo 

destro si abbassa, mentre l 'est remo s ini stro s' innalza. Quando 
l' eccentrico abbandona la leva per la presenza del peso di ­
sposto sul piattello , la leva s'abbassa rapidamente e l ' asta 
meta llica si pianta nel cemento in esame per una certa pro­
fondità. Contemporaneamente l' estremo di ·destra segna sulla 
carta del tamburo una retta verticale la cui lunghezza sarà 
proporzionata allo sprofondamento dell 'asta nel cemento. 

L 'eccentrico stesso poi riprende la leva, risolleva l' asta, e 
quando questa è completamente estratta dal cemento , l' altro 
eccentri co, posto , come s 'è detto, sotto a l precedente, abban­
dona la leva verti cale e, per la presenza di molle, le du e leve 
o ri zzontali scattano ed ingranano in un nuovo dente rispetti,­
vamente del tamburo e d el recipiente ci lindrico . Quindi l'ec­
centrico riprende la leva, e tamburo e recipiente sono obbli­
gat i a ruota re d ' un certo spaz io. 

Così alla nuova cadut a della leva orizzontale, la matita s i 
trova in corrispondenza di un nuovo spazio della carta del 
tamburo, e l 'asta verticale destinata a saggiare la presa tro­
vasi ugualmente in presenza d 'una nuova porzione di cemento. 
Naturalmente la posizione dell 'asta d i saggio non corrisponde 
al centro del recipiente. 

L 'apparecchio dunque dà automat icamente la retta propor­
zionale al grado di presa del cemento, per temp i successivi e 
ad in tervalli costantemente uguali . Cl. 

UN NUOVO METODO 
PER LA R ICERCA 

DELL'AMMON IACA E DEI SALI AMMON IACA LI 

NELLE ACQUE POTABILI. 

È universalmente nota la grande importanza pratica che pre­
senta la ricerca dell 'ammoniaca nelle acque potabil i, e tutt i 
sanno come questo com posto rappresenti uno de i più banali 
ind izi di inquinamento delle acque . 

La ricerca vien fa tta in genere o distillando l'ammoniaca 
col metodo di Schloes ing, oppure (e questo è quanto s i fa più 
generalmente) svelando l'ammoniaca col reattivo di Nessler, 
dopo avere precipita to le bas i alcalino-terrose con l' aggiungere 
all 'acqua un po' di idrato e carbonato sod ico o potassico. In 
q ualche caso però l ' impiego del reatti vo di Nessler non è senza 
pericolo per una diagnos i errata. 

Perciò Trillat e Turchet propongono ora (Annales Pastenr, 
apri le 1905) un nuovo reatti vo assai sens ibil e per l ' ammoniaca , 
l' ioduro di azoto. Questo corp o a llo stato nascente dà nel-
1'.acq ua una intensa colorazione nera, apprezzabile ancora ad 
una dose di 1 per 500.000 di ammoniaca . Si sa che l' ioduro 
di azoto s i fo rma per opera dell ' iodo su ll 'ammoniaca; ma con 
una reazione d iretta non s i riesce a ll o scopo, se l'ammoniaca 
è scarsa. 

Occorre adoperare quindi l' imp iego di cloru ro di iodo, che 
con am moni aca dà subito ioduro d 'azoto : 

N H 3 + 3 Cl I= N P+ 3 H Cl. 

Ma l'acido cloridri co fa sì che il precipitato d i ioduro di 
azoto di venga instabil e , e la colorazione può scomparire. Con­
viene quindi operare in presenza di un alcali : 

3 Cl I+ N H 3 + 3 Na O H= 3 Na Cl -j- N I3 + 3 H 2 O. 

In pratica s i opera così: s i aggiunge all 'acqua in esame, 
senz'altro, un po' di soluzione a l 10 010 di iod uro potassico, 
e poscia qualche goccia di un soluto tenue di un ipoclorito 
alcalino. Si ha formaz ione di clo ruro di iodo, e se l'ammo­
niaca è presente si forma da questo l ' iod uro d 'azoto. Come 
ipoclorito serve benissimo l'acqua di J avel del commercio . 

Nel caso di acque acide è bene neutralizzare approssimati­
vamente l 'acqua prima d 'eseguire la reazione, che è molto 
sensibile. 

Come volume si usi : 20-30 eme. d 'acqua , 3 goccie di ioduro 
potassico al ro 010, 2 goccie di acqua di J avel. Secondo la 
quantità d i N H 3 si ha semplice colorazione bruna o un vero 
precipitato . 

li metodo è realmente racco mandabile e prat ico , e sosti tu isce 
vantaggiosamente il Nessler non richiedendo la precipitazione 
preliminare dell e basi alcalino-te rrose . B. 

UNA NUOVA SPUTACCHIERA COMBUSTIBILE 

(PTI ALOFORO ZUBIA N I). 

Tutti sanno l' importanza che nell a lotta contro la tuber­
colos i ha la distruzione, e quindi la accurata raccolta dello 
sputo dell 'ammalato . Perciò la ricerca d i buoni tipi di spu­
tacch iere da tavolino, da pavi mento e da tasca, ha dato non 
poco da fare a taluni tecnici ed ai medici dei sanatori e noi 
faremo grazia a i lettori di una rassegna di tutti i tipi svariat i 
d i sputacchiere proposte. 

La massi ma parte ha una serie o ri gi na le di inconvenienti 
gravi : così quelle d i vetro o porcellana sono fragili , quelle 
di metallo sono costose , tutte dal più a l meno sono di diffi­
cile o poco comoda disinfezione. 

Un tipo speciale è que llo ~ della sp utacchiera distruggibi le . 
I l primo che ne ha proposto un modello ingegnoso ed eco­
nomico fu il Simonetta . 

Oggi Io Zubiani , il valente direttore del sanatorio di Son­
dalo, ne propone un a ltro modello, assai raz ionale e pratico, 
al quale egli dà il nome di p tialo.foro e che merita di essere 

conosciuto . 
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Come s i comprende da ll a fi g ura , s i t ratta cl i un a sputac­
chie ra eia tavolino. Essa è formata eia un breve sosteg no in 
meta llo, e eia un vaso cl i robusta carta paraffi na ta , fo rm an te 
la sputacchiera propria mente ele tta. 

Il recipiente cli carta paraffi nata è a perfet ta te nu ta , e ,·iene 
coperto con un coperchio pure cli carta che s i innesta su un 
pi ccolo gancio metalli co, 

Ogni mattin a l ' infermiere leva in un colpo il coperchio, 
ve rsa senza pur to ccarlo, lo p ti a loforo in una specie cli secchi o 
cli telone catramato, sost itui sce il tutto con mate ri a le nu o,·o; 
e il secch io catramato cogli sputi e colle s putacch iere, ,·i e ne 
poi introdot to nel focolare che riscal d a l 'acqua. 

li costo cli una sputacchiera cli carta s i aggi ra attorno a 3 
ce nt. ; s i vede quindi che a nche un no tevole cons umo , non 
muta l 'econo mia cl i questo materiale. 

L ' armatura metalli ca difficilmente può ven ire imbrattata, 
e in ogni caso s i può disinfettare colle solite norme. 

Al sanatorio cli Sondalo queste sputacchi e re (fabb ri cate dal 
clott. Oggiero a lla Bovisa presso Milano) dà o ttim i risulta ti , 
ed in vero appare sempli ce, pra tica ed economica . E. 

l\ECENSIONI 
P uTZEYS F . ed E. - L es installations sanitaires des IV1bitatio11s 

privées et collectives. - (Bruxelles, Bamlot Frères e t Soeurs; 
in Ita li a presso Rosenberg e Sell ie r , T orino) . 

Accurato compendio e completa raccolta cl i prescrizioni e cli 
apparecchi concernenti l ' igiene e i sen ·izi sanitari in gene ra le 
della casa, collegati con venientemente coi servizi pubb li ci 
st radali. Gli a utori osservano nell a prefazione dell ' o pera che 

g li ab itanti d e lle case sono in generale poco esigenti nel 
p retendere dai proprietari il ri spe tto a lle norme d'igiene ed 
agli ordinament i relativi; una sommaria visi ta a i locali ed a i 
vas i d elle latrine è, in general e, tutto quanto si fa , senza 
spingere le ricerche ad osservare se i s ifoni ed i tub i cl i sca­
rico de ll a lat rina sono bene installati, se le acqi.1e cli rifiuto 
delle cucine sono bene condottate, se la casa s tessa è be ne 
esposta ed a rieggiata. 

Gli auto ri notano come sotto ques to rapporto tutto il conti­
nente sia ad un li vello inferiore cieli ' Inghilterra ed opportuna­
mente riportano quest'inferiori tà alla deficienza cli leggi cost rin­
genti i proprieta ri a costrurre le case in mod o rispondente a lle 
regole igieni che ed a mantenerle in buone condizioni. 

Riassumendo tutte queste osservazioni , prima cli trattare in 
m odo speciale i ,·arii argomenti , gli autori osservano che , come 
esis tono ingegneri specia li st i per impiant i elettrici, idr ici, cli 
ri scalda me nto od altro, d ovrebbero essere chiamati d a lle Auto­
rità municipali pel coll a udo dell e case nuove e l ' ispezio ne 
delle case vecchie degli ingegneri specia li s ti in tecni ca sa ni ­
ta ria, d acché occo rre un a parti cola re competenza per for mul are 
accurat i g iud izi in ta le campo . 

L 'opera d ei Putzeys tra tta più specialm ente questi a rgoment i : 
de i condott i sotterran e i e cli dre naggio: de ll e disconti nuità 
t ra i condotti pubbl ici e pri,·ati , d e i mod i cli r iconosce rle e 
cli rimed iarvi (capitolo inte ressante per i congegni cons ig lia ti 
a ll o scopo cl i scoprire le pe rdi te o le fughe nel le condotte) ; 
de i se rbatoi di caccia ta d ' acqua, capi tolo in cui riportano tutt i 
i mi gl io ri t ipi cli s ifoni automati ci per cacciate d 'acq ua perio­
d iche. 

In successivi cap ito li sono studi ati i s is tem i cli tubi cl i sca ­
rico delle la trine nelle abi taz ioni , con un ri cco corred o cli 
ut ili nozioni pratiche ; i tubi cli sca ri co de i lavandini , bag ni, 
ecc ., secondo le più recent i a pplicazioni. G li a utori passano 
po i in rassegna le va rie forme di vas i di la trine , cl i vaschette 
a utom atiche di la vaggio, di lat rine multipl e, cli l<l\·andini. 

Ch iu de l' opera un commentar io eseguito con saggi criteri 
s ul progetto cli regolamento per la pulizia de lle vie pubbliche , 
per l'esportazione delle immocliz ie casali ng he e per ogni altra 
installazio ne sanitaria domesti ca, regola me nto emanato da l 
Consigli o superiore cli Sani tà pubbli ca cie l Belgio . 

B.IN I. 

DcNBAR. - Criteri d'apprezzameuto sulle installazioni di de­
p1traz ione delle acque luride . - Conferenza tenuta a l Con­
g resso cieli' Isti tuto san itario cli G lasgow . 

In seguito ad invito d ella Presidenza cie li ' Istituto sanitario 
cl i Glasgow, D. tenne, ne ll a riunione ci el settembre 1904, un a 
confe renza sul ci ta to a rgomen to, conferenza d i notevolissim o 
inte resse, anche per la g rande autorità cie l D. , che eia più anni 
si occupa cli prove sperimentali e cl i indagini in tale campo 
cli stud i. Dopo aver passato in rassegna i principali d a ti ei a 
lui raccolti nelle sue ricerche, I ' A. ne deduce una serie cli con­
clusioni, che riporti a mo d iffusamente, in consi d erazione d ell a 
a lta importanza pratica d ell 'argomento. 

Le acque provenienti eia in stallazioni cli depurazione possono 
presentarsi come soddisfacenti , s ia a ll 'aspetto e a ll 'od ore, sia 
pel modo di comportars i , mentre contengono tuttavia quantità 
assai rileYanti cli sostanze o rganiche ed hanno un potere d i 
ossidabi lità uguale e talvolta superiore a quello cl i acque di 
rifiuto non sottoposte a depurazione. 

Le cifre ind icanti la quant ità di sostanze o rganiche, che può 
determinars i in m od o sem p li ce ed esatto col metod o di Ki.ibel , 
non debbono essere che un indice ciel processo depurativo su­
b ito da lle acq ue, clall ' inizio a l termine cie l loro trattamento ; 
in ogn i caso le c ifre a lle qual i s i a rri va, anche coi metodi più 
s icuri per d eterminare le sostanze a tte ad imputrid ire, n on deb­
bono mai costituire un criterio assolu to per gi udi care dei pro­
cess i putrefattivi cui possono ancora in seguito anelar soggette 
le acque in esame. 

In generale , un d eflu sso ed un allontanamento di sostanze 
putrefatte dalle installazioni cli d epuraz ione s i ver ificano solo 
in casi molto sfavorevoli ed in impi anti male esegu iti ; per 
impedire il g ra,·e in conveni ente , bas ta per lo più liberare le 
acque luride , prima del processo _depu rativo, dalle sostanze 
g rossolane sospese o, in certe c ircostanze , anche dalle sostanze 
più fini. Ove occorra, le Autor ità tutorie debbono pretendere 
che il contenuto delle acque cli rifiuto in sostanze putrefatti,·e 
non superi il 40 o il 50 OJO; il che si può sempre ottenere per 
mezzo cli com ·en ien ti d ilu izioni. 

D. concl ude la sua con ferenza esprimend o il voto che, do­
vunque l ' ig iene pubbli ca richi eda d'occuparsi de ll ' inq uin ame nto 
dei corsi d'acqua, i tecnici d ebbano accorciarsi sui metod i cli 
a nal is i e s ui crite ri d'apprezzamento per g iu dicare le acqu e 
immesse in ta li cors i : solo in siffatta g ui sa il complesso no­
te ,·o li ssimo d i Ja,·or i ana liti ci che s i ,·anno com pi endo in ta le 
cam po possono riusci re cli so mm a utilità per la scie nza. 

Cl. 

Bo1:s<ET e AL"DI BERT. - L e paralisi dei palombari . - ( « :\! a r­
se ill e méd icale », 1904). 

I palombari presentano un a gra,·e form a cli malattia profes­
s ional e, la as fi ssia che può a nzi m o lto cli frequente termin are 
co lla morte , e Bo inet e Auclibert ha nn o raccolto ben 20 cas i 
cli m orte per as fiss ia negli sca fo ndrari. 

Tra le a ltre fo rme cl i malatt ia cli questi operai , come ti p o 
cli vera malatt ia profess ionale , va ricordata la para li s i. Si 
tratta sem pre cl i paraplegie , insorgenti ra pidam ente dopo l'i m ­
me rsione . Durano intense per qualche mese , dopo cli che essa 
ass ume il ca~attcre cli p.:iraplegi e spas mo diche , e possono cl i ven-
tare permanenti. B. 
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ì\'l. Pf:HU e A. Pf:HU. - Gli alloggi insalubr i a Lione. -
(« Annales d ' H ygiène pub li q ue » Il , 1905). 

La s ta tistica e le inchi es te d ei fra te lli Péhu , meritano u n 
cenno specia le per la cura colla q uale sono condotte, e per 
le ri s ultanze alle qual i arr iva no. Queste ultime provano che 
molti fatti che lamentiamo per le città ita lia ne, s i verificano 
proprio nello stesso m odo anche a ltrove, e tra a ltro a Lione. 

Le ca use cli insalub rità degli a pparta menti a L ione, pare 
che d ipendono sov ratutto da d ue grand i ca use , l ' umidi tà e il 
cattivo s tato delle la trine : e qu este cause s i verificano non 
solo nelle case di ant ica costruzione , ma ta lora a nche nelle 
case recent i. A queste cause d i insalubrità, si aggiungono 
tutte le altre; a ria confinata , defic iente rifornimento d'acqua 
potab ile, ca tt iva canalizzazione de lle acq ue res idual i, ecc . , senza 
però che queste la mentele igieniche possano rinn ovarsi in 

molti ed ifici. 
Da qualche anno, sotto l' impu lso del Comitato consulti vo 

d' ig iene le condizi oni igieni che cli L ione tend ono sensibi lmente 
a m igli orare, e l 'amministrazione comuna le, con a ppositi rego­
menti e prescrizioni , ha intrapreso una viva lotta contro le 
cause che re ndono insalubri le ab itaz ioni. E. 

Oott. BARATTA i\I ARIO . - L'acq1tedotto pugliese ed i terremoti. 

L ' allarme d a to da l prof. Taramelli c irca le cond izioni della 
s is mici tà della regione in cui s i costrurrà l 'acquedotto ha indotto 
l ' A. a studiare partico lareggiatamente l 'a rgomento. Non s i 
occupa della stab ilità ciel te rreno nel luogo ove sorgerann o 
le opere d i presa nè delle diffico ltà che presenterà la perfo­
razione della g ra nde galle ria d est ina ta al vali co d ell 'Appennin o. 
Da un esame delle propri e carte sismiche (q uella cioè che 
rappresenta la frequ enza ed intensità dei te rremoti e quella 
che porta tracciate le a ree d i scuotimento) r il eva come la 
zona entro cui decorre la parte più importante e costosa del 
progettato acquedotto inte ressa una regione più che celebre 
s ia per immense catastrofi sia per migliaia cl i vitt ime. Infatti 
ne i pressi di Caposele s i trova l'epicentro cie l terrem oto del­
l'aprile ciel 1853. Questa regione è stata que lla che fu più 
fo rte mente colpita . Teoro pure ne fu m olto sconquassata: nei 
monti c iscostanti a Caposele si apriron o diverse spaccature; 
si staccarono e s i m ossero varie fran e. Ch iusano, Atripalda 
e Salerno ne soffrirono pure . Dice l 'A. che è necessario rico­
noscere che i violenti e ffetti dinamici riscontrati a Caposele 
in parte sono d erivati dalla vic inanza della località al centro 
superfici a le cli scuoti mento ed in parte dalla natura cie l te r­
reno. Siccome un aforisma sismologico ri porta che un a regione 
la quale è s tata in passato scossa s i scuoterà anche per l ' av ­
venire , è eia supporre che un ,·io lento r isvegl io cl i tale centro 
possa riuscire fatale causando danni a ll 'ed ific io idraulico clel ­
l 'acqueclot to ed a lterando magari il regime de lle sorgenti. Le 
variazioni che queste sub iscon o sono fenomeni noti fin d a lla 
a ntichità. Circa l ' obbiezione che si potrebbe portare che c ioè 
la zona sismica cli Caposele è p iccola il Baratta t rova che le 
loca li tà che inte ressano sono incluse nella zona delle g randi 
rov ine de ll ' immane parossism o ciel q56, 1694 e 1732. Cosi 
d icasi cl i a ltri numerosi movimen ti te llurici. Anche il tratto tra 
Sassinoro e i\ Ionteca lvo I rp ino (progettato acquedotto ciel Bi­
fe rn o) riusc irebbe esposto a ll 'azione nefasta de ll 'attività s ismica 
del l' a rea Beneventana. Passando ad un gruppo di te rremoti 
che ebbero o rig ine a mezzodì ciel progettato acquedotto cie l 
Sele s i vede che l'area d elle rovi ne ciel paross is m o ciel 1561 
include le località che ci interessano , cosi dicasi d e i paros­
s ism i cie l 1461 e 1857. 

Anche oltre al le opere cli presa, pure buona pa rte dell a 
conduttura de ll ' acq uedotto è espos ta all 'azione distruttrice 
delle o nde s ism iche. Oltropassato il Vulture il grado di sism i­
cità scema molto notevolm ente. L ' A. soggi unge che l 'espe-

rienza n on c i offre d a ti retatiY i alla resis tenza che offrono g li 
acquedot ti a lle com m ozion i telluriche, ma che bisogna tener 
presente che formidabi li urti specie sussultoTi possano recare 
immenso pregiudizi o ad opere che richiedono la più grande 
s tabilità. Conchiucle d icendo che il t racc ia to dell ' acq uedotto, 
specie da Caposele ai pressi d i Venosa, s ism ologicamente 
pa rl ando, s i presenta in cond izioni assa i sfavorevoli. Per assi­
curare maggior stabilità all'opera sarebbe necessario evi tare 
nelle zone epicentrali i grandi manufatti a llo scoperto e far 
decorrere il tracciato non a mezza costa ma bensì in galler ia . 
In fatti s i sa che n è nelle miniere ne nelle galle rie general-
mente si avvertono i terremoti. D . BEN. 

Dott. E . SULZER. - L'acuità visiva pro.fessionale nei suoi rap­
porti coll'incapacità al lavoro. - (« Annales d'H ygiène » , 

marzo 1905). 

La determinazione dell 'acu ità vis iva, de lla sua diminuzione 
e d ella valutaz ione cli q uesta d iminu zione nei casi cl i s inist ri , 
cost ituisce una delle ques tioni pi ù con troverse in fatto d' in fo r­
tun ii sul lavoro. S i p uò d ire che esis te una gi uri sprudenza 
d iversa caso per caso, paese per paese . 

Per q ues to noi cred iamo fa r opera utile segnala ndo ai per iti 
e agli industri a li cu i può in teressare il lavoro cl i S u lzer, spia­
centi che la s ua com plessità e la s ua estens io ne, non ne 
p ermettano un ria ssunto adeguato a ll ' importanza ciel tema. Non 
solo Sulzer contempla l 'acuità visiva e le sue les ion i ne lle 
varie ind us trie, e dal punto di vista delle diverse legis laz ioni , 
ma dà an che norme per unificare ne i varii casi le va luta-
zioni. E . 

EYQUDL - I p ericoli dei vapori di alcool nella .fabbricazione 
della polvere senza .fumo. - (« Annales d' H ygiène », 

I, 1905). 

La produzione d ella polvere senza fum o data dal 1888, e ad 
essa è stata compagna una nuova form a d ' intossicazione d ata 
d ai vapori di alcool ed e tere. Strana davvero questa forma 
cl i intoss icazio ne che ha fatto la sua comparsa, proprio quando 
s i ini ziava la cam pagna socia le contro l'alcoo l. 

L ' industria della polvere senza fum o , richiécle l'i mpiego cli 
grandi volumi cli alcool e cl i etere, e g li operai sono costretti 
a lavorare di freq ue nte in una a tm osfera carica cli vapor i cli 
queste sostanze. Già -nell' 89 erano stati segnala ti i primi cas i 
cli a vvelenamento professiona le, dati eia ques ti vapori. In ge­
nere si osservano anzitutto dei d isturbi local i, generati dal­
l 'azione dei vap o ri sulle mucose de lle vie respiratorie e degli 
occhi , indi seguono le turbe digesti vt; , poi l ' a nemia, l'i nde­
bol imento muscolare e talora una vera cachessia. 

G li operai colpiti sono in nu mero notevole , e pochi sfug­
gono a qualcuna cli queste ma nifestazioni m orbose. Sovratutto 
freq uen te è il senso d i pirros i che s i m an ifesta già dopo q ualche 
settima na cli lavoro, e che è segì uto eia turbe gast riche più o 
men o grav i (vomit i, perdita del l 'app etito, ecc. ) . 

Sovratutto l 'estate è pericoloso per qu es ta industria, a cagione 
della p iù a tti va eYaporaz io ne de ll ' a lco o l e d ell 'etere . Ma sov ra ­
tutto la proporzio:1e dei di versi alcool imp iegati nell ' industria 
può avere una influ enza nella pa ri tà d elle manifestazion i m or­
bose e nel numero dei colpiti. 

È iudubbi o , ad es., che quanto più au menta la quantità di 
a lcool ami lico impiega to nella p re parazi one d e ll a po lve re senza 
fumo , e tanto più aume nta il numero degl i a mmalati . Il che 
corri sponde perfettamente a quanto affermano i dat i speri­
menta li sul po tere re la ti vo ton ico dell 'alcool ami lico ed ati lico. 

Gl i operai stessi hanno compreso isti nti vamente che l 'alcool 
amilico p resenta i più grav i pericoli e lo temo no. 

Le misure difens ive si possono cosi ri assumere: laboratori 
perfettamente sani e scru polosamente ventila ti , inoltre fre-
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quenti distri b uzioni di latte com e be vanda ag li operai , e pe r 
ul timo a lte rna re g li o p erai addetti a l lavoro . Cosi si è t enta to 
di non lascia re ad ib ito pe r o ltre 3 m esi un o pera io , a lla lavo­
zione ne lla qua le s i ha svil uppo di gas . Con tutto q uesto è 
indubbio che la lavoraz ione è per sua na tura pe ri colosa, e 
no n è faci le indica re i rimed i p rofi la tti c i pe r evita re i da nni 
di q uesta indus tria . B. 

R e.frigera11te tubolare a circolazione d 'acqua per .fabbriche di 
birra. - (« G énie c ivile», agos to 1904) . 

Questo apparecchio si compone d 'una serie di tubi orizzon­
ta li sovrapposti ed in conta tto per le loro generat rici , che 
forman o una pare te o ndula ta, mante nuta a lle lo ro estre mi tà da 
robusti m onta nti . L 'acqua fredda è condotta in questi tubi 
di m anie ra che le due nappe liquide sono raffred date da una 
parte dall 'aria e dall 'a lt ra d a ll 'acqua. Il liquido a rri va a ll a 
parte s uperio re in una scana latura formata dai prim i tubi e 
s fu gge d a i due bord i ; vi ene raccolto in basso da un a ltro 
recipi ente al d i sotto d e i t ubi infe riori. Delle tubo la ture di 
a rri vo e di parte nza ta nto pe r l'acq ua che pe r il liq uido co m­
p le tano il re fri gerante . Per la sua costruzione l ' apparecchio è 
fac ilmente pulibil e . I tubi sono in rame stagna to. I l numero 
d e i t ubi sonapp osti è dete rminato da lla te mperatura inizi a le 
e fin a le del li quido; la loro lu ng hezza è re lat iva a l necessari o 
lavoro. D. B. 

P. R Azous. - Étude sur la 11tortalifé et la 11torbidifé des pro­
.fessions dangerenses. - (Pa r igi , Défoud, édit. , 1904). 

Il lavoro p remiato con un p re mi o Montyon , fo rm a una bu ona 
raccolta di statistica ig ienica d e l lavoro . G li s tudi os i d 'igiene 
socia le e d ' ig iene industria le ,-i t rove ranno no tevoli docume nti 
statist ic i sulle m alattie pro fessiona li e s ug li info rtuni d el la ­
voro ; forse qua e là lo s tudio è in compl e to, ma in compenso 
i dati , -i sono raccolti con molta esa t tezza. E. 

H. BoYD- MARTE:-1. - La vita ideale sotto tenda pei tubercolosi. 
- ( « N. Y. m ed . Journ . a ncl Phila d. m ed. J o urn. », 
Voi. L XXX). 

È una d e lle no rme generali ne lla cura de i t is ic i , sommini­
st ra re aria in qu antità , e te ne re l 'a mmala to a ll ' ape rto , il p iù 
a lu ngo p oss ib ile. Anzi una de lle ragion i d e l successo de i 
S a natorii va sempli cem ente cercata in questo pe renne b agno 
cli aria libe ra, che aumenta la res istenza organi ca dell 'am­

m alato . 
0ra B.-:\!. arriva a consigliare cl i t rasportare g li a mm alat i 

sotto le te nde e non pi ù ne i sana to rii o ne i pad ig li oni. G ià 
le baracche pei ti s ic i hann o av,·iato a ll a tenda : m a g li ac­
cam pamenti a ll 'aperto non sono a ncor prat icati . Si potrebbero 
seco ndo l 'auto re , impi antare g ru ppi cli d odici te nde, esposte a 
mezzodì, con un loca le centrale pe i b agni. 

Le tende-capanne do n ebbero essere la rg he m. 2,80, lunghe . 
3,60 e a lte 3: le loro pare ti a l di sopra d i r ,50 m. dovrebbero 
essere cli robus ta t e la . Ogn i te nda d onebbe avere una piccola 
verand a e una apertura s uperiore per la ve ntilaz io ne . Il pa vi­
m ento do\Tebbe esse re cli p ino parafinato, e per ogni garanzia 
clonebbe ancora essere d oppi o . Inu tile po i dire che il m o­
bi g lio sa rebbe rid otto al minimo ind ispensabile . 

Non pare, pe rò, che queste t ende-capa nne (all e quali I' A. 
d à un a im portanza eccessiva) s iano pe r essere costrutte nè 
punto nè ta rd i: e a no i sembra che le p iccole baracche d i 
legno a ltrO\·e costrutte appunto pe r un ide nti co scopo, risol-
va no a lt re ttanto bene il proble m a . B. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Veduta laterale ed obliqua - Pubblica via - Distanza dal 
fondo vicino - Regolamenti edilizi. 

S i p ossono a prire vedute late ra li ed ob liq ue s ul fo nd o de l 
, -icin o a dis tanza mino re di m ezzo metro , qu ando que ll e , -e­
dute fo rmin o ne llo stesso tempo vedute dirette sulla pubbli ca 
via e no n v i s iano d ispos izio ni m cont rario ne i regola ment i 
locali. 

(Corte d ' Appello cli Pale rmo, 9 di cem b re 1904) . 

Servi tù di passaggio - Fondo dominante - Edificio - Caduta 
- Estinzione della servitù . 

La sen·itù cli passaggio s u l fond o a lt rui si esting ue, se l' e­
di fi cio in serv izio de l qua le e ra s tata stabil ita cade in rovina , 
giacchè non può p iù usarsene; salvo a ri sorgere qua nte vo lte 
fosse ricostituito l'ed ific io , prima che s i verifichi la prescri­
zione . 

(Corte d 'Appello di Trani , 29 di cembre 1904) . 

(Da lla R ivista Tecnico-Lega le) . 

BREVETTI DI PR!Vf\T!Vf\ 
rilasciati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

H ansen \•Vilhe lm , Ste tt ino (G ermania) . - Copertura comple­
m enta re di protezione contro g li insetti per carrozzelle eia 
b am b ini - 28 dicem b re, pe r r anno. 

H nrlimann H einrich Alfred, Zurigo . - Valvola di s icurezza 
automatica per recip ienti d estina ti a versare li quid i pro­
ducenti gas espl osiv i - 12 dicembre, pe r 3 anni. 

Karst A nton , Casse] (Germa nia ). - Apparecchi o d i protezio ne 
contro il fuoco pe r tea tri - 26 d icembre, pe r 6 ann i . 

Nesselgdor.fer Vlagenban Fabriks G esellsch aft , Nesselclo rf (Mo­
ravia, A us tria). - V e icolo pe r trasporto di fe riti e d i 
ammalati - 6 dice mbre, per 6 anni . 

Perle Edmun cl Morse, Rutland V ermont (S . . d'Am erica) . -
Tampone contenente sos ta nze m ed icam entose d est inate 
ad esse re introdotte ne lle cavità del corpo - 31 d icembre, 
pe r 3 anni . 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Amministrazione provinciale della Calabria Citeriore. - Con­
corso a l pos to cli Ingegne re cli 3• c lasse pe r l ' Uffic io tecni co 
provinc ia le con l ' a nnuo st ipendio cli L. 3000, es tens ib ile a 
L. 3500 , o ltre tre au m enti sessennali ; e concorso a d un posto 
cli Aiutante cli 3' classe presso l 'U ffi c io medesimo, con l 'annu o 
s ti pen di o di L. 2000, este nsib ile a L. 2700, o ltre t re a umenti 
sessenna li. 

li concorso è pe r esami e pe r t ito li. 
Pe r sch ia rimenti r ivolge rs i a ll ' u fficio de lla Deputaz ione pro­

vinciale di Cosenza . 

Leonessa ( Aquila ) . Qu el Comun e bandisce, con sca-
<lenza acidi 31 m aggio corr ., va rii con corsi pe r ope re di,·e rse : 
acquedotto , fognatura , m ace llo, scuole, mulino, ill uminaz io ne 
e lettri ca, ecc. 

Pe r inform azioni ri vo lgers i a lla Segre ter ia muni c ipale . 

Doti. ERNESTO BERTARELLI, R edattore-responsabile. 

T IPOG RA FIA ERED I BOTTA - TOR IN O, VIA DEL CARM IN E, 29 (CASA PROPR IA). 
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